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E CINQUECENTOMILA! 
Ora restano 15 giorni 

per superare le 700.000 
firme degli 8 referendum 

H A PgRCHf 
MAI 

ìiU ABBlAtiO 
M^eatiATo 

Occorre mobilitarsi per non permettere che 
lo sforzo realizzato in questi due mesi sia 
disperso dal boicottaggio delle forze di re-
gime. Utilizziamo la campagna per denun-
ciare e far denunciare i provvedimenti liber-
ticidi del patto DC-PCI. 
Una nuova conferma sulle squadre speciali: 
a Milano un poliziotto in borghese perde per 
strada una Colt 38 special. 
Intanto il PCI fa buon viso di fronte a 
Cossiga e lo sostiene a spada tratta. Non 
solo: di fronte al programma democristia-
no — alle forche caudine — parla di bozza 
ad uso interno. La DC prosegue nel suo 
ricatto antidemocratico. I sottufficiali pro-
muovono per il 1. giugno uno sciopero della 
mensa, nazionale, contro il processo a due 
sottufficiali. 

Entriamo nelle case: 
in 4.000 occupano ad Acerra 
407 appartamenti rimasti vuoti perché « i partiti » non si accordano per la spartizione clien-
telare. Trenta famiglie partono: le imitano migliaia di persone. 

Imbarbarimen to 

Cortesi 
denuncia 

chi sciopera 
All'Alfasud 18 incriminazio-
ni. per sabotaggio. Aveva-
no fatto il salto della scoc-
ca contro l'aumento dei 
ritmi. Oggi sciopero (a pa-
gina 4). 

Pannella 
risponde 

A Cossiga e soci. Il succes-
so dei referendum dipende 
da oggi soltanto dal rigore 
e dalla responsabilità di 
ogni singolo gruppo di com-
pagni e di ogni compagno (a 
pagina 8). 

Diffide, 
arresti, 

condanne 
A Bari si scatena la repres-
sione contro il movimento 
dei fuori sede: perquisita la 
Casa dello studente. 3 arre-
sti (a pagina 3). 
A Roma nuove condanne, E 
poi le diffide, a centinaia (a 
pagina 12). 

L'Italia v(t verso la bar-
barie. Il capo barbaro si 
chiama Marco Fannella, 
che si presenta in TV con 
i capelli lunghi e un po' 
alterato. I suoi accoliti 
portano il passamontagna 
anche quando fa caldo e 
c'è anche uno scrittore un 
tempo famoso (che fu e-
letto — pensate! — per-
sino nel Consiglio comu-
nale di Palermo per le li-
ste del PCI), che si chia-
ma Leonardo Sciascia che 
gli tiene bordone, tanto 
che ha scritto su un gran-
de quotidiano che questo 
Stato gli fa un po' ribrez-
zo. Questo è quanto si 
ricava dalla lettura del-
l' "Unità". 

Poi c'è la civiltà rap-
presentata dal Ministro 
degli Interni. Talmente ci-
vile che ha permesso al 
barbaro Pannella di dar-
gli dell'assassino e si è 
limitato a commentare 
« con sdegno misto a pro-
fonda pena ». Siamo tal-
mente civili, noi della DC, 
che permettiamo persino a 
un capellone (non sarà 
stato anche drogato?) di 
venirci ad insultare. Così 
come erano civili le in-
fermiere del « Nido del 
cuculo ». 

Resta una compagna di 
19 anni uccisa il 12 mag-
gio a Roma. Restano le 
fotografie: agenti con pi-
stoloni in mano, gente tra-
vestita, altri con bastoni. 
Le abbiamo pubblicate, si 
sono riviste anche in te-
levisione: sono prove lam-
panti di illegalità e nu-
merosi compagni feriti 
sanno che sono anche pro-
ve di volontà omicida. 

In questa vicenda il go-
verno italiano ( cioè la 
DC, o lo Stato tanto per 
farla breve) ha superato 
il limite. Questo ministro, 
rampollo di agrari della 
Sardegna, costruito in pro-
vetta secondo ricette a-
mericane, sfida la co-
scienza di un paese ri-
fiutandosi di rispondere. 
Oppure mente. Continua-
mente, nei comunicati del 

suo ministero come nelle 
interviste ai giornali. E 
c'è un Partito comunista 
che se potesse gli fareb-
be una manifestazione in 
appoggio per la civiltà 
contro la barbarie. Una 
simile arroganza di potere 
l'avevamo letta di recen-
te solo riferita al ditta-
tore ugandese Idi Amin 
Dada, o al suo collega 
della Repubblica Centro 
Africana Bokassa. Con u-
na differenza: lì a Pan-
nella gli avrebbero taglia 
to la lingua, qui dicono 
che è pazzo. E intanto il 
Comitato per l'Àccoglien 
za e la Celebrazione del 
ministro Cossiga organiz-
za impeccabili e civilissi-
mi incontri pubblici con 
il nome di Comitato Per 
manente Antifascista. Tan-
to, come ha detto il se-
natore Pecchioli, « la stra-
tegia della tensione è fi-
nita », e a Catanzaro se 
ne vedono solo gli esiti. 
Se ora comincia il pro-
cesso alla Rosa dei Venti 
e verranno in aula An-
dreotti, Tanassi, Saragat. 
per dime alcuni, è solo in 
ricordo di cose vecchie. 
Fossimo nei panni ili Pie 
tro Valpreda ricomince-
remmo a prendere paura. 

Caro Ministro degli In 
terni, quanto crede pos-
sa durare? 

In questo Paese c'è gen-
te che ha imparato ad 
avere le spalle larghe e 
lo ha già dimostrato. E 
qui, non tema, quelle fo 
tografie che non sono al-
tro che la memoria col 
lettiva di tante persone 
le faranno presto o tardi 
sciogliere la lingua. For-
se più presto che tardi. 

In ogni caso, si può 
anche accontentarsi del 
presente, e allora ci pia-
cerebbe tanto sapere che 
cosa da dire su questo 
poliziotto che a Milano 
va in caccia di donne 
brandendo una Colt 38 
special e la perde pure. 
Non è una foto stavol-
ta. E' proprio una pi.'ito-
la dal vero. O nn? 

COMITATO NAZIONALE 

Inizia sabato 4 alle 10 presso il CIVIS e 
prosegue domenica 5. 
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Comincia bene la settimana! 
L'atmosfera con la qua-

le il PCI ha accolto il 
programma democristiano 
è francamente di sgomen-
to. C'informano le crona 
che che per farsela conse-
gnare Gerardo Chiaromon-
te si è mosso di persona, 
percorrendo quei cinquan-
ta metri che separano le 
Botteghe Oscure dal covo 
di piazza del Gesù. Chis-
sà che faccia deve aver 
fatto ritornando sui suoi 
passi. Dopodiché i diri-
genti revisionisti hanno a-
dottato un sotterfugio per 
giudicarla : è una bozza-
ad uso interno, hanno fat-
to scrivere in giro, quasi 
a limitare i danni. Entran-
do nel merito hanno det-
to che si tratta di una 
scialba riproposizione del-
le posizioni assunte dalla 
de'legazione democristiana. 
Mancano perfino le pro-
poste degli altri partiti. 
Guardate, dicono, dove so-
no finite le nostre pro-
poste sull'occupazione, sul-
la condizione femminile, 
sugli enti e le nomine? 
Appunto, dove sono fini-
te, ci chiediamo anche noi. 

Qui sta il punto: quella 
bozza è quanto la DC è 
disposta ad affrontare, 
certamente a partire dal-
le proprie posizioni e lì 
restando. Al PCI non re-
sta che parlare di « ver-
bale incompleto ed unila-
terale ». Bufalini ieri è 
arrivato a dire che il PCI 
si era attenuto alla riser-
vatezza « anche perché è 

contrario a che ci si tro 
vi di fronte a una propo-
sta unilaterale della DC ». 
Peccato che questi buoni 
propositi vadano gambe 
all 'aria. 

Per Reichlin « le distan-
ze appaiono notevoli come 
dimostra il curioso docu-
mento presentato dalla 
DC ». Curiosamente, ver-
rebbe da aggiungere, sem 
pre l'Unità di domenica 
ospitava un editoriale di 
Pavolini il quale senten-
ziava che « le scelte in-
torno a cui si discute non 
ci sono imposte ma sono 
le nostre scelte»; 

Passiamo ai tempi della 
•trattativa. Gettato il sas-
so nello stagno, la DC 
non sembra voler brillare 
di iniziative. Anzi, or i 
aspetta con l'atteggiamen-

to di quello che sulla 
sponda del fiume è in at-
tesa del cadavere del suo 
nemico. Di fatto, prima 
di convocare la direzione 
— la quale continua a slit-
tare — aspetta le risposte 
dei partiti. Le gatte da 
pelare riguardano gli al 
tri. Con questo atteggia-
mento fioriscono le pre-
cisazioni e le messe in 
guardia: cosi Fanfani ha 
trovato modo di ricordare 
che la DC deve rispetta-
re « gli impegni assunti 
con gli elettori » e le re-
gole di condotta derivan-
ti dal quadro politico in-
ternazionale. Domani si 
te r rà intanto la riunione 
del gruppo democristiano 
alla Camera, quella con-
sorteria di ciiiara impo-
stazione reazionaria agli 

ordini di Piccoli, il qua-
le introdurrà — cosi f a 
sapere — senza prendere 
in considerazione né la 
proposta di una riunione 
collegiale né la richiesta 
di modificare il governo. 

E' evidente che troverà 
modo di rivendicare il 
pacchetto di misure liber-
ticide e le linee econo-
miche dell'attacco antio-
pe ra io. 

Gli spazi di manovra 
sono dunque sempre più 
stretti se non inesistenti. 
La DC continua a tirare 
la corda per il proprio 
verso. Il PCI appare sem-
pre più come quel tale 
che andando al patibolo 
diceva (almeno così rac-
conta Jonathan Swift) : 
Questa settimana comin-
cia bene! 

Brescia: lo stato d'assedio non paga. 
1.500 compagni in corteo 

Brescia, 30 ~ La giornata di sabato non 
si preannunciava tra le migliori, un clima di 
paura e di confusione serpeggiava tra i pro-
letari. la campagna lanciata dal « Giornale 
di Brescia » e da « Brescia Oggi », dalla stra-
grande maggioranza delle radio locali, dal 
PCI e dal sindacato contro la manifestazione 
dei rivoluzionari sembrava stesse dando i 
suoi frutti. Pochi in città per la povertà dei 
mezzi a nostra disposizione e per il boicot-
taggio attivo di ogni forma di propaganda, 
conoscevano i termini reali e gli obiettivi del 

nostro corteo; a tutti era giunta la voce di 
un corteo di « violenti e di P-trentottisti », 
e di un raduno nazionale degli autonomi : tut-
ti si chiedevano che cosa sarebbe successo 
sabato mattina a Brescia. Forte di questa 
campagna, venerdì, la questura notificava 
ad un compagno del coordinamento degli stu-
denti che 2000 tra poliziotti, carabinieri, guar-
dia di finanza, si sarebbero impegnati ad im-
pedire su richiesta del comitato unitario an-
tifascista l 'entrata del corteo in piazza della 
Loggia. 

Una provocazione gra-
vissima se solo si pensa 
che il corteo del sindaca-
to e del comitato unitario 
antifascista era previsto 
per le cinque del pome-
riggio, mentre il nostro si 
teneva la mattina: un at-
tacco pesantissimo dunque 
alla libertà di manifesta-
zione. Una campagna ter-
rorista pesantissima, che 
purtroppo ha creato nei 
giorni scorsi una frat tura 
tra gli' stessi rivoluziona-
ri: AO. PDUP, MLS, tan-
no cercato in ogni modo 
nel corso della settimana 
di dissociarsi dalla -mani-
festazione dell'opposizione 
di classe, ne hanno boicot-
tato la propaganda, e quel 
che è peggio unendosi in 
più occasioni e non solo 
nelle scuole alla campa-
gna contro « l'autonomo 
terrorista », hanno cerca-
to di frantumare la mo-
bilitazione degli studenti 
cercando di indire perfi-
no un concentramento al-
ternativo. 

Un clima pesantissimo 
quindi stamattina, le le-

zioni nelle scuole erano 
state sospese dai presidi 
per tenere commemorazio-
ni ufficiali. Ciò unito al 
clima di confusione e di 
paura ha spinto molti stu-
denti a stare a casa. Cor-
tei meno numerosi del so-
lito sono partiti da ogni 
scuola verso il concentra-
mento di Piazza Cesare 
Battisti e qui mentre già 
molti davano per fallita 
la manifestazione è suc-
cesso quello che ha ro-
vesciato la caratteristica 
di questa giornata: da o-
gni parte della città e in 
particolar modo dalla pro-
vincia giungevano gruppi 
di giovani a anche non 
più giovani, operai, ferro-
vieri, lavoratori precari, 
disoccupati e -un gruppo 
di una cinquantina di hip-
pies si raccoglieva con un 
proprio striscione autono-
mo. Quando il corteo è 
partito eravamo circa mil-
lecinquecento. sicuramente 
uno dei più grossi cortei 
di questi ultimi anni. Un 
corteo estremamente com-
battivo e vivace ohe si è 

snodato per le vie della 
città, pienamente riuscito 
in una città posta in sta-
to d'assedio: sbarramenti 
n>ultipli in ogni via d'ac-
cesso a Piazza Loggia, po-
lizia a presidiare la sta-
zione e le scuole, posti di 
blocco sulle strade intor-
no alla città, reparti ar-
mati di centinaia tra cc 
e ps schierati a « difesa » 
di Piazza Loggia. 

Ma ciò che va più sot-
tolineato è la nuova qua-
lità di questo schiera-
mento: la completa unità 
fisica e politica che si è 
concretizzata davanti a-
gli stupefatti ocdii della 
gente di Brescia t ra SdO 
del POI e sindacati e tut-
to questo poderoso appa-
rato di aggressione. Di 
fronte a tutto questo i 
compagni hanno deciso di 
non accettare lo scontro 
fisico aperto e di tenta-
re di arrivare in piazza 
in un altro modo: sciol-
to il corteo a pochi passi 
da Piazza Loggia, i com-
pagni formavano un'inter-
minabile fila indiana, che 

^urlando slogans e con le 
mani alzate ha comincia-
to ad assediare da ogni 
lato la piazza, ormai ri-
dotta ad un bunker in 
cui solo ristrettissime de-
legazioni dei CdF veniva-
no fa t te entrare per por-
ta re le corone di fiori. 

Terminata la manifesta-
zione con un'assemblea 
sit-in in strada, i compa-
gni sì sono dati appun-
tamento per la manifesta-
zione « ufficiale » del po-
meriggio. E qui il tenta-
tivo di dividere le forze 
rivoluziortarie è stato ri-
petuto in forme più gra-
vi: questa volta a tenere 
a distanza ì « cattivi » in-
sieme ai sindacalisti sono 
stati impiegati con osten-
tazione squadre del sdo di 
AO giunte apposta da Mi 
lano! Il tentativo di f a r 
parlare il presidente del-
la Regione il DC-diossina 
Golfari di fronte ad una 
piazza ritenuta normaliz-
zata, è miseramente fal-
lito: una selva di fischi 
ha accompagnato il di-
scorso di Golfari fino al-
la conclusione. 

Borghese - Rosa dei Venti 

Partito il processo, 
ma i veri 
protagonisti 
non sono imputati 

L'aul i speciale alla 
palestra del Foro Italico 
quasi deserta, ere perse 
p j r un giudice pcpclare 
che non si è presentato, 
prima schermaglie di una 
battaglia procedurale che 
andrà avanti per molte 
udienze: ques'ta in sinte-
si la poco avvincenta a-
partura del procesiso Bor-
ghese - Resa dai Venti, 
celebrato ben 7 anni dopo 
il tentativo golpista di cui 
fu esecutore materiale 1' 
ex comandante della X 
Mas e dopo una infinità 
di roanipclazioni giudizia-
rie, avccazicni, scarcera-
zioni di golpisti. 77 gli 
inuputafci, ma solo 6 ara-
no stamane queHi pre-
senti in stato di deten-
zione. 

n cclorneìlo della Fo-
restale Luciano Bsrti, 
cha la notte dc'H'8 di-
cembre '70 guidò 200 
guardie a Rema par cc-
CL'pare la Rai di via Teu-
lad i . mentre Saccvcci e 
D t l e Ghiaie cccipavano 
il Viminale, grazie alle 
complicità interne, s 'è 
fa t to pcTtare in aula in 
barella, affaticato dalle 
comoda datsnzioni all'o-
spe'dala Celio. Dal Celio, 
« amm^alato » anche lui 
(ma con facoltà di rice-
vere qualsiasi visita e 
•di telefonare) è venuto 
pura Amos Spiazzi, uffi-
ciale dsl SID e uno dei 
caporioni deila Rosa dei 
Venti veneta, l'uomo che 
ha ccnfe:i:ato senza esse-
re « creduto » dagli in-
quirenti romani. C'era 
a'::iich€ V.'to Miceli, ex 
cepo del SID. padre del-
la Re :a » e protattcre dei 
gc^p'eti di Borghese, ma 
lui il Celio l'ha lasciato 
fin dall'api-jle "75. scar-

cerato dal giudice ,Ficre. 
autore con Vit-dkne della 
inchiesta - forza che 
strappando i fascicoli a 
Tamburino e Violante ha 
portato a questo processo 
addomesticato. Assento 
invece tutto il pattuglio-
na dei latibanti (Nardel'la, 
Saccucci, De Iorio e com-
pagnia) a cui è stato 
concesso pr imi di cospira-
re e poi di r iparare all' 
esterno, e assenta il grup-
po ancor più nutrito dei 
rsspensabl i di anni di 
trama statali che non ri-
sponderanno mai in vesta 
dì imputati: da Tanassi 
(« forse il Srd mi infor-
mò ma non ricordo ») a 
Moro f« Miceli è vince lato 
£l segreto ») dal defunto 
Rastivo (disse alla Ca-
mera: «l '8 dicembre non 
accadde nulla ») a Sara 
gat (M'iceli dice: «lo in 
formai 2 volte di tutto») 
e poi Henke (era capo 
di Stato maggiore e pri-
ma del SID), Parlato e 
Provenza (dovevano inda-
gare p : r conto degli Tu-
turni ma erano « all'oscu-
ro di tut to»). Rumor (era 
capo del governo, al cor 
renta dell'eversione). Fa-
n.-Jì (indiziato e graziato, 
era capo di stato magg. 
Aeronautica), Picccli (o-
fpitò il grande amico Mi. 
celi), Merzclo (capo dei 
centri CS del SID. Etret 
tura operativa della Ro 
sa). Soprattutto resta fuo 
ri dal processo la vera 
« e t re t f j ra paraìlsla » del-
la cospirazicna. cioè i 
comandi NATO, cha atti-
ravano gdpa e Resa dai 
Venti nel quadro delle 
cilausola segrete s fpula te 
tra Cisa Bianca e gover-
no italiano. 

SEZZE: Ricordato il compagno 
Di Rosa 

in un clima di gravi intimidazioni 

Sezze. Ormai in tempo 
di compromesso storico, il 
PCI non rispetta neanche 
più la memoria di un pro-
prio militante assassinato 
dai fascitsi un anno fa. Il 
compagno Luigi Dì Rosa 
veniva ammazzato da Sac-
cucci e i suoi camerati 
sotto l'occhio protettore 
del col. Trocoia del SID. 

Ad un anno dall'omici-
dio la manifestazione è 
stata gestita in armonia 
coi tempi che corrono. Un 
volantino della FGCI di-
stribuito il giorno prima, 
invitava a vigilare « per 
respingere eventuali azio-
ni provocatorie che sì po-
trebbero inserire nella ma-
nifestazione. Ed in effetti 
provocazione c'è stata, ma 
ancora una volta è ve-
nuta dal sdo revisionista 
in concerto con polizia e 
carabinieri che già dalle 
prime ore della mattina 
presidiano in trecento Sez-
ze. Due del PCI vengono 

in sede per chiederci «rag-
guagli » sul percorso per 
portare la corona in ri-
cordo di Luigi. 

Durante tutto il giorno, 
vecchia e nuova polizìa 
— servizio d'ordine dello 
Stato e del PCI — entra-
no in una nobile gara per 
provocare e per perquisi-
re decine dì compagni. 

Naturalmente, dulcis in 
fundo, a presenziare il 
comizio vi erano i soliti 
rappresentanti « delle for-
ze democratiche ». In no-
me del governo dell'asten-
sione e del ministro Cos-
sìga, la giunta aveva vie-
tato anche l'installazione 
di un tavolo per racco-
gliere le firme per gli otto 
referendum: potenza del 
pluralismo! La manifesta-
zione si è conclusa con Io 
scoprimento della statua 
dedicata al compagno Di 
Rosa e con l'Internazio-
nale suonata dalla banda 
del paese. 
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La lotta dei fuori sede 
è reato? 5 arresti a Bari 

Raid della polizia contro i collegi universitari. E' l'ultimo atto della cam-
pagna sostenuta dai partiti e dalla stampa reazionaria. 

Bari, 30 — Questa mat-
tina la PS, la Guardia di 
Finanza, e i carabinieri 
hanno fatto irruzione nel-
la Casa dello Studente e 
nell'Hotel delle Nazioni, 
collegio universitario con-
quistato con la lotta dei 
fuorisede. L'operazione è 
stata diretta dal magi-
strato Savino. Già alcune 
sere fa c'era stato un 
rastrellamento nella piaz-
za dove abitualmente si 
ritrovavano i compagni. 
Oggi cinque compagni so-
no stati arrestati e altri 
50 fermati e poi rilascia-
ti, ci sono infine altri due 
mandati di cattura. Gli 
ordini di arresto parlano 
di « occupazione abusive », 
di « saccheggio della men-
sa di Medicina », di « de-
tenzione di armi varie » 
e di « truffa ». Le impu-
tazioni si riferiscono al-
la lotta vinta dai fuori-
sede per le case dello 

studente, all'autoriduzione 
alla mensa e al rinveni-
mento di coltelli da cuci-
na nel corso delle perqui-
sizioni. 

Vittorio Cosentino, Pa-
squale Salvatore, Nicola 
Cannataro, Natale Picco-
lo e Rosario Amanteo, 
questi gli arrestati, sono 
compagni molto noti per 
il ruolo svolto nelle lot-
te di questi mesi. Contro 
queste lotte, che tianno 
messo i.T crisi i tradizio-
nali apparati di potere e 
clientelismo, scatta oggi 
la repressione. Gli arre-
sti e i mandati di cat-
tura sono il frutto di una 
campagna che ha visto 
uniti la « Confederazione 
Studentesca » (organo del 
PSDI legato ai fascisti), 
che aveva presentato una 
denuncia alla Magistratu-
ra, e i giornali locali e 
i partiti con i loro co-

municati. 
iLa caccia atle streghi; 

l'hanno aperta ufficial-
mente, ora gli studenti 

stanno organizzando la 
controinformazione e la 
mobilitaziMie per la li-
berazione degli arrestati; 

FONTI: 8 COMPAGNI IN GALERA 
Fonti (MT), 30 — In 

seguito ad una grave pro-
vocazione dei CC di Tri-
carico in collaborazione 
con la questura di Mate-
fa , 8 compagni sono stati 
fermati e successivamen-
te arrestati domenica al-
la festa del proletariato 
giovanile a Fonti. 

Le imputazioni sono: ol-
traggio. resistenza a pub-
blico ufficiale, vilipendio 
alla religione di Stato, 
furto secondo i CC: un 
rotolo di carta igienica e 
una zappa in un casolare 
diroccato) ! 

La festa, organizzata 
dai compagni di alcuni 

paesi limitrofi, aveva vi-
sto sin dalle prime ore di 
domenica una grande par-
tecipazione 

Sapendo che sarebbe ve-
nuto il Vescovo per cele-
brare una messa nel San-
tuario, i compagni aveva-
no attaccato drappi rossi 
in tutto il paese e costrui-
to un manichino raffigu-
rante un prete e lo ave-
vano appeso ad un albe-
ro. A quel punto è scat-
tata la provocazione. 

Nel pomeriggio, mentre 
continuavano le intimida-
zioni, si è tenuta un'as-
semblea 

L'attivo milanese di Lotta Continua, 
Verso il convegno operaio provinciale 

Milano, 30 — Nonostan-
te che sul giornale non 
fosse comparso l'annun-
cio, e malgrado la gior-
nata di sole che solleci-
tava tutti, e le numerose 
scadenze che impegnava-
no i compagni della pro-
vincia. oltre 400 compa-
gni si sono riuniti den-
tro i locali della palazzi-
na Liberty per l'attivo 
provinciale. 

Oltre ai « soliti ». la 
maggioranza dei compa-
gni presenti erano facce 
nuove: sempre, comunque, 
una piccola minoranza di 
quell'area che oggi è Lot-
ta Continua, quelli che 
questa assemblea voleva 
coinvolgere; c'erano poi 
molti compagni e compa-
gne che da mesi non si 
vedevano alle nostre as-
semblee. 

I problemi che oggi vi-
vono un po' tutti i com-
pagni erano cominciati a 
venir fuori. Diceva un 
compagno : « io sono uno 
dei tanti che vedete die-
tro lo striscione: voglio 
organizzarmi con Lotta 
Continua, perché sono gli 
unici che sanno sbare tra 
le masse, essere avan-
guardie senza voler im-

porre il proprio cappello, 
senza parassitismi ma per 
costruire e far crescere 
l'opposizione organizzata». 
Praticamente tutti i nu-
merosi interventi di quei 
compa^gni « nuovi » sono 
stati di questo tipo. I 
compagni operai interve-
nuti dell'Alfa, della Bre-
da, della Richard-Ginori, 
hanno esposto pressante-
mente l'urgenza di discu 
tere della realtà di oggi 
nelle fabbriche, delle mo-
dificazioni che negli ulti-
mi anni ha subito la clas-
se operaia, degli obiettivi 
concreti che bisogna darsi 
per battere la ristruttura-
zione. per vincere sugli 
organici, per collegarsi a 
chi lotta contro il lavoro 
nero: pev confrontare 
quello che c'è oggi di or-
ganizzazione tra gli ope-
rai, e su quali obiettivi 
di fabbrica (dalla nocivi-
tà all'orario, all'ugualita-
rismo) e di unità sul ter-
ritorio (case, servizi, in-
quinamento) bisogna f a r 
vivere ed estendere i co-
ordinamenti operai. 

Materiale per il conve-
gno operaio ce n'è tanto, 
ed è ancora solo una 
pa»te. E' la totalità dei 

problemi che si esprimo-
no abitando e lavorando 
a Milano, è la storia del 
COSC, dei coordinamenti, 
dei circoli giovanili, che 
è uscita da questa assem-
blea; e che si costruisca-
no subito (cioè prima del-
le ferie) le condizioni con-
crete per il confronto po-
litico senza perdersi nei 
cervellotici giochi di pa-
role tra « le differenze 
che ci sono tra l'esigenza 
di organizzarsi che espri-
mono vasti strati di mas-
sa e l'esigenz; di orga-
nizzazione »: i compagni 
vogliono andare avanti 
senza riproporre il pas-
sato; i compagni sono 
stufi di agire « in ordine 
sparso », sono stufi di a-
iniziativa del nemico. 

I compagni vogliono 
rompere la subalternità 
« istituzionale » ai gruppi, 
alla massa tradizionale 
dei depositari delle linee 
presenti nel movimento di 
opposizione, che troppo 
spesso soffoca. I compa-
gni vogliono riprendere 
collettivamente nelle pro-
prie mani la capacità di 
iniziativa autonoma; che 
parta dai bisogni delle 
masse senza farsi ubria-

care dalla marcia, appa-
rentemente inarrestabile, 
della macchina del com-
promesso storico che pro-
duce morti e sacrifici. I 
compagni vogliono aggre-
dire la realtà e cambiar-
la, costruire un program-
ma di obiettivi pratica-
bili senza subordinarsi 
gire solo di rimessa all' 
alle modificazioni dell'a-
spetto politico, che non 
è prevedibile, si mo-
difichi nel breve pe-
riodo. L'opposizione è 
vasta, vuole organizzar-
si, praticare obiettivi e 
vincere. Chi voleva la 
« linea », chi voleva due 
parole d'ordine risolutive 
per trasformare i compa-
gni in megafoni è rimasto 
deluse. 

E' invece un dato col-
lettivo e incontestabile la 
volontà di fare corto cir-
cuito tra « i vecchi com-
pagni delle sedi », gli stu-
denti, gli operai, i giova-
ni, le due società a Mila-
no; è questo precisamente 
quello che si farà nella 
preparazione del convegno 
operaio e del convegno de-
gli studenti medi che non 
saranno due corpi sepa-
rati. 

AO - PDUP: 
a ottobre 
congresso 

di unificazione 
Con la convocazione di 

un congresso di unificazio-
ne par la l ine di cttcbre 
si è cooolusa ila riunio-
ne congiunte dai t re co-
mitato centralli di Avan-
guardia Operaia, PDUP e 
Lega dei Ccinuniisti. 

Per a manMtito è stiamo 
dato vita a un cooTidina-
mento iUoLtardo rappre-
sentativo deOle itre orga-
nizzazioni, rimandando al 
ccn@neaso Qa fcirnazàme 
di un vero e prcpr.io 
orgamismo dirigente. Pri-
ma detta treOlazione s^-l 
processo di .unificazioins 
tenuta da 'Miniati del 
PDUP e Vinai di Avan-
guardia Operaia, era sta-
ta tenuta da Gorla una 
relazione suiHa situazione 
pcìl'jtica. In essa si com 
pie un'analiisi d e f e gestio-
ne della crisi, d cui trat-
ti salienti sono quelli di 
una ricostituzione dei li-
veìli di prefitto, deil'ag-
gravamento delS'atitacto 
antwperaio, deffl'animento 
deJla djsoccLipazione. dil-
la nocMtà 'amfoienita'le. 
ecc. Si dice che da tutto 
ciò dsniiva « uno stato di 
parziale disgregazione » e 
che crescono «fenomeni 
di ribellicne disperata ». 
Crescono andhe «mcmen^ 
ti di laiggregaizicne » a cui 
cortf-uire nsl blocco socia-
le ant)ibap:tailM!co ncn è 
« autaiiatico ». Qui s'itine-
sta la strategia diQila prò 
vocazione e te prosecuzio-
ne d£lle misure antipc po-
lari. Dopo om'analisi dsUa 
misure eccncmiche, la re-
lazione si sofferma in par-
ticdlaice sulle quasticni 
dsill'ordine pubblico e dei-
la criminalizzazione. Si 
bratta di un'evoluzione au-
toritaria. 

In questo qv.adro id PCI 
accentua i suoi caratteri 
invai utiivi. 

Dirigiamo statale, 'lit>er-

tà riservata solo a coloro 
che si ccHooano in questo 
quadro isibiituzionale, per 

altri è riservata la ori-
minalizzaziorve. La linea 
del POI è di idantiifica-
zione con lo stato. Ma, 
seconda GorCa, cresce un 
divario t ra questa linea a 
la ddspcoibiiliità deMa sua 
base sooiaOe a sostenerla. 
Di qui contraddizicHTi sul-
le quali occorre intcrva-
niire. 

L'aiMeanza E>C-PSI è de-
stinata a durare, ma in 
essa Jl '1X31 ba un ruolo 
ausliamio. Dobbiamo pro-
poi'ci — continua la re-
laziicne — di rompere 
questa aiUeaoza e di a-
vaozare un >prcgran»na 
imtnediiato di lotta centro 
il governo. Si pone per-
ciò ii iprobleina degli 
sbocchi pciitiitoi. Anche se 
ncn è prevedibile in tem-
pi ravvicinati, id governo 
delHe sinistre resba un o-
biettivo tattico. L'obietti 
vo più ravvicinato è quel-
lo di una forte cpposi-
zicne pdlitica che dia fia 
to all'opposizicn-a sociale. 
1 programma di oppcsi-
ziona deve ^uscire da una 
veriiPica n d movimento. 
In esso deve essere previ-
sta la lotta a fondo con-
tro la legge Reale e tutte 
•le misure preposta per 1' 
crdine pubblico. Sul ter-
reno economico, il pro-
gramma s'incentra SL?iroc-
oipizicna, attravcreo ai-
oune prcpejta; armento 
d iSa spera p u b y c a , e-
span-sicne dai se tte ri ccr-
Tispendanti ai bisogni so-
ciali. sv^Lippo servizi so-
ciali, petenziamento pre-
senza giovariile in fabbri-
ca. ravisicne dal Mac, so-
stituzicna irrfpert azioni, 
razicnamer.ti. Infine vie-
na riccnfermato '1 riliavo 
« dacisi'vo » de'ìrimpagno 
nel sindacato. 

Sarà quasi certamente revocato lo sci(^ero della 
scuoia dell'I e 2 giugno, per l'ennesima volta in-
detto a scopo dimostrativo e sulla testa dei lavora-
tori. 

Nelle assemblee dei prossimi giorni andranno 
quindi valutati, oltre ai contenuti dell'accordo, anche 
la disastrosa o scandalosa gestione dei responsabi-
li sindacali di questo contratto. Torneremo domani 
sull'argomento. 

Riporteremo domani anche il contributo di ana-
lisi di un gruppo di studenti e insegnanti di una de-
cina di scuole superiori di Roma sul movimento delle 
aatogestioni. 

• ROMA 
Domani 31 alle ore 10 

assemblea generale dei la-
voratori non docenti dell' 
università, all'aula magna 
del Rettorato. 

Il collettivo lavoratori 
del credito indice per 
mercoledì 1. giugno un' 
assemblea di lotta dei la-
voratori delel banche del-
le esattorie. L'assemblea 
si terrà in vicolo del Vac-
caro 9, (piazza SS. Apo-
stoli) con inizio alle ore 
18. 

Assem'.^lea delle donne 
sul consultorio, martedì 
31. alle ore 17. via Ange-

lo Emo 13, ex ONMI. 
Lavoratori della scuola: 

martedì 31, alle ore 17. 
Riunione alla sede di 
Praxis, via dei Sabelli 
185. su coordinamento ro-
mano e le iniziative sulle 
vertenze. 

Martedì 31. alle ore 21 
in sede centro gruppo di 
lavoro centrale della con-
troinformazione. 

• PAVIA 
Martedì sera alle ore 

21, nella sede di LC, atti-
vo. Odg: 1) discussione 
su come si è arrivati al-
la manifestazione di sa-
bato 28 e problemi che 

Avvisi ai compagni 
sono sorti: 2). Stato dell' 
organizzazione. 
• TARANTO 

Martedì 31 alle ore 18 
.aU'istituto INAPLI occu-
pato dai disoccupati orga-
nizzati assem'olea di tutti 
gli operai rivoluzionari 
della provincia di Taran-
to. 
• MODENA 

Martedì 31 alle ore 20.30 
attivo ih K:de 
• BERGAMO 

Martedì 31 atìe ore 20.30 

nella seda di via S. Ber-
nardino 18. attivo provin-
ciale aperto a tutti i la-
vcratcri della scucia. 

• FIRENZE 
Martedì 31 alle ore 21,30 

riunicna del ccfflettivo re-
dazionala all'albergo oc-
cupato in via Calzaicli. 

• NUORO 
Merccledi 1 aHe ore 18 

e 30 in piazzia S. Giovanni 
17 riunicna di tutti i com-

pagni per organizzare la 
partecipaziona af.a mani-
festazicna del 3. 

Venerdì 3 giugno i 900 
mila lavoratori dei gran-
di 'gruppi (Fiat, Montedi-
son, Olivetti, Iri, Eni, ec-
cetera) scioperano per 4 
ore per lo sblocco delle 
trattative e contro gli at-
tacchi padronali all'occu-
pazione. La data è stata 
confermata oggi dalla riu-
nione del coordinamanto 
delegati dei grandi grup-
pi, che ha anche deciso di 
tenere tra il 20 e il 26 
giugno in una città del 
sud, Napoli o Taranto, 

una manifestazione per !o 
svHi^po del Mezzogiorno 
preceduta da un conve-
gno con la partecipazione 
delie strutture regionali 
sindacali. 

• MILANO 
Martedì 31, ore 18, in 

sede centro, riunione di 
compagni operai, studen-
ti, ecc., che intendono 
responsabilizzarsi per an-
dare a riunirsi in trasfer-
ia con gruppi di compa-
gni a Milano e provincia 
e compagni delle fabbri-
che per la preparazione 
del convegno operaio pro-
vinciale. 
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Contro le spartizioni clientelarl, una delle più grosse lotte per la casa 
nel napoletano 

ACERRA: Il quartiere 
Gescal è occupato 

da migliaia di proletari 
Acerra, (N'a), 30 — Nel-

la psrfferia di Acerra mi-
•gl'iaia di prcìetari d s l a 
cittadina hanno occupa-
to i 407 appartiamenti del 
rione Gesoail. terminati da 
cioxa un anno e mezzo, 
ma rtmasti vuoti per le 
tegaggini burocratiche 
perché i vari partiti dsi 
17 ccimuni della zcna. che 
sotto le elezioni avevano 
abbondato in promesse. 
ncn sono rixjsciti a tro-
vare un accordo per la 
gpartizàcnle afentelare. 

Da 2 mesi, cicè da 
quando si era avuto sen-
tore d ie le graduatorie 
non avrebbero niepsttato 
i criteri dei biscgni, ma 
queMo deilile dlientde e 
che ai prcietari di Acer-
ra non sarebbero tocca-
te che delle bricicia 
(qualcosa con» una tren-
tina di appaiPtamenti), 
nella cittadina si era for-
mato un comrtiato di lot-
ta per la oaisa Che pro-
muoveva gioìrni fa un'a-
zione dimostrativa andan-
do a Napoli, nel quartie-
re Mater Dei ad occupa-
re simbolioamente l'Isti-
tuto Oase Popolari. 

Quando il sospetto del-
le graduatorie truccate è 
diventato certezza, saba-
to sena 30 famiglie han-
no iniziato l 'occi^zione, 
imitate domenica mattina, 
giorno deMa festa del 
paese, da migliaia di pro-
letari, appartenenti alle 
numerose famiglie di A-
cerra (media 10 compo-
nenti) che sono costrette 
•a vivere ammassata nsi 
fatiscenti bassi del cen-

tro città 0 nette case co-
Icniche dove spesso man-
ca perfino 'l'acqua corren-
te. 

E' la più grctsa occu-
pazione di case ohe ulti-
mamente si sia verificata 
nel napoletano, ma ncn è 
l 'unica: Portici. Mente-
santo, Ponticelli (dove 80 
famiglie seno state fatte 
sgomberare e un agente 
in borghese, fazzoletto sul 
vclto. ha nialnuniato al-
i.:i:iie ck>r.ne, le stesse lo 
hanno riccnosoiiito come 
tal Ipprl:to 25 anni. d:lla 
lo: .le Sizicne di polizia) 
non seno che i primi se-
gnali di una letta che ten-
de ad aillargar-si a mac-
chia d'olio. Intanto i par-
t i i non prcndeno posizio-
ne su questa lotta che 
ccinvclge miglia a di pro-
letari: i giornali si limi-
tano a dssarivare il fatto 
e ad ahticipaa-e una ine-
vitafcjle « guerra f ra po-
veri» tra gli assegnatari 
e gli cccupanti, provocata 
dailte lungaggini burocra-
tiche. Va detto che tutte 
le case GescaJ, costruite 
par i prclètari di 17 co-
muni deilla acna, non ba-
stano nemmeno per il fab-
b i s o ^ o deMa scia Acerra. 

Nonostante questo alla 
pariferia dalla stessa cit-
tadina da due anni vengo-
no tennjte sfitte aitre 300 
case Icesnei. La pcdnzia 
par il momento ncn è an-
cora sta:ta fatta mterveni-
re, anche perché la Ge-
sca'lu ncn ha ancora inol-
trato denuncia alila ma-
gistratura. 

Montedison dì Castellanza: 
300 firme per i referendum 

Milano, 30. In circa tre ore sono state rac-
colte cltre trecento firme e novantamila lire di 
sottoscrizione per l'autofinanziamento della cam-
pagna nazionale per il referendum. E' questo un 
dato che conferma la volontà di massa dei la-
voratori di sviluppare una risposta democratica 
contro i tentativi di restaurazione con cui il pa-
dronato cerca di isolare e sconfiggere la classe 
operaia e al tempo stesso fa giustizia di tutte 
le preoccupazioni settarie di quanti pensano che 
tentare questo tipo di iniziative, che seno pro-
fondamente unitarie e democratiche, intendendo 
ow>ortunisticamente evitare un confronto sui con-
tenuti. Allo scopo di raccogliere tutta la poten-
zialità di questo importante contributo dei la-
voratori della Mcntedison di Castellanza e per 
non privare nessun lavoratore di uno strumento 
che a pieno titolo i trecento firmatari hanno ri-
vendicato ccme proprio per tutti i lavoratori, vie-
ne confermato anche per giovedì 26 maggio 1' 
organizzazione della raccolta delle firme preaso 
il CRAL della Mcntedison, dalle 12 alle 14,30. 

I Consigli di Fabbrica Montedison 
e imprese di Castellanza 

Avvisi ai 
compagni 
• MILANO 

Martedì 31 aUe ore 17, 

inu via De Cristoforis. riu-
nione dei ferrovieri. 

Martedì 31 alla Statai^ 
riunione della commissio-
ne disoccupazione e lavo-
ro nero e precario aperta 
a tutti quelli che vogliono 
partecipare. 

Alfa Sud: Cortesi denuncia 
18 operai 

per sabotaggio industriale 
Pomigliano (NA) — 18 operai delI'AIfasnd, ma il nmnero pare destinato ad aumentare, sono stati denunciati per sabotaggio industriale da Cortesi che chiede per ognuno il risarcimento al-

l'azienda di 200 milioni per danni arrecati durante uno degli ultimi scioperi contro l'aumento deUe saturazioni. Gli operai avevano attuato a più ri-prese sulla linea della « Berlina 4 porte » il salto delia scocca conti^ l'aumento dei ritmi. Sta-mattina è stata effettuata un'ora e mezzo di sciopero, con assemblea generale, contro que-ste 18 denunce e contro l'aumento della satu-razione che avviene in un periodo in cui la produzione è calata da 330 vetture a 470 al giorno, in particolare perché la « Berlina 4 porte » non si vende. 
Anche domani gli operai scenderanno in sciopero per due ore e mezzo. 

Comunicato del CdF 

Grave provocazione 
contro 4 operai 

della Vanossi 
Milano, 30 — L'FLM 

della Zona Romana, il 
CdF della Vanossi, riuni-
tisi dopo aver appreso 
che sono stati indiziati di 
reato e perquisite le a-
bitazioni di 4 operai del-
la Vanossi di cui 3 dimes-
si da tempo e uno presen-
te al lavoro (la cui per-
quisizione è risultata ne-
gativa), in relazione ai 
fatt i avvenuti il 18 aprilo 
in cui rimase ferito il ra-
gionier Rugano, respinge 
il tentativo di coinvolgere 
lavoratori che sono, o so-
no stati sempre alla te-
sta delle lotte e si sono 
distinti per portare a-

vanti gli interessi degli o-
perai della Vanossi: rav-
visa questo fat to come un 
ennesimo tentativo di re-
primere le lotte operaie e 
di far passare nuove leg-
gi repressive atte a ri-
cacciare indietro il movi-
n>ento operaio e le sue 
conquiste. Esprime piena 
solidarietà nei confronti 
dei lavoratori colpiti da 
questa provocazione da 
parte della magistratura, 
invita i lavoratori a re-
spingere ulteriori inizia-
tive contro la classe o-
peraia. 

Il CdF Vanossi FLM Zona Romana 

La prossima riunione 
delle donne si terrà mer-
coledì 1 alle ore 18 all' 
Istituto Cavalieri. 

Martedì 31, alle ore 21 
in sede centro, gruppo di 
lavoro centrale della con-
troinformazione. 

• CUNEO 

Martedì 31 ere 21. as-
sembla a dei militanti odg: 
compiti nostri rispatto al-
la fase {XJlitrca e valuta-
zione della can^agna dei 
referendum. 

Anic di Ottana: 
inizia la fermata 

degli impianti 
Dopo l'assemblea di ve-

nerdì si è sentita una gi-
randola di voci sulla chiu-
sura o meno deUo stabi-
limento. Questa circolazio-
ne di voci contrastanti 
non fa altro che alimen-
tare il fatalismo e la con-
fusione tra i lavoratori, 
che alla fine sono portati 
a credere che la fabbrica 
non chiuda. Inoltre l'in-
sicurezza del posto di la-
voro produce un continuo 
logoramento che fiacca la 
volontà di lotta o addirit-
tura costringe ad abban-
donare la fabbrica, come 
per altro è già successo 
per alcune decine di ope-
rai che da un mese a 
questa parte hanno ab-
bandonato la fabbrica pur 
non avendo delle prospet-
tive di lavoro alternative. 
E' chiaro, ormai, che 
queste voci spesso diffu-
se ad arte hanno il com-
pito di logorare psicologi-

camente gli operai c pre-
parano il terreno adatto 
per fa r passare anche ad 
Ottana la linea della ri-
strutturazione e d e l l o 
smantellamento, preparato 
dagli incontri tra vertici 
sindacali e governo. E' 
da sottolineare che paral-
lelamente si sta alimen-
tando all'esterno un cli-
ma di tensione in vista 
della manifestazione re-
gionale dei chimici il 3 a 
Nuoro. Tanto è vero che 
ci sono stati incontri tra 
Cossiga e il Prefetto di 
Nuoro, tra sindacati e 
Prefetto. 

Non ci sarebbe da me-
ravigliarsi quindi che si 
stesse preparando uno 
show per le squadre spe-
ciali di Cossiga. Stasera 
Ratti, delle relazioni sin-
dacali dell'Anic, ha un in-
contro con il CdF. Doma-
ni inizicrà la fermata de-
gli impianti. 

Concluso il Congresso dei tessili 
CISL 

Si è concluso oggi a 
Montesilvano (Pescara) il 
congresso dei Tessili-
CISL (FILTA) con la vit-
toria della mozione della 
maggioranza. Questa è la 
seconda categoria indu-
striale (dopo i meltamec-
canici della FIM) che da 
il pieno appoggio alle te-
si di Macario e Camiti. 

Per il 22 giugno è sta-
to confermato uno sciope-
ro nazionale dei tessili 
contro la crisi del setto-
re. Un gruppo di delega-
te ha rilevato ccme le 

donne (75 per cento degli 
cccupiiLi del settore) sia-
no stale presenti al con-
gresso solo per il 20 per 
cento. Hanno chiesto che 
la costituzione di coordi-
namenti provinciali fem-
minili. di assemblee di so-
le eperaie e il convegno 
nazionale dei quadri. Da-
ti inquietanti sono stati 
forniti nel corso del con-
gresso: su un milione e 
570 mila addetti (nel 
1977) gli occupati, con 
forme di lavoro nero e 
precario sono .570.000. cir-
ca il 40 per cento! 

Evasione IVA: oltre 30.000 miliardi! 
Il Sinafi (sindacato au-

tonomo dei dipendenti del 
ministro delle Finanze) 
ha dichiarato che le eva-

sioni fiscali sull'IVA e le 
ammende che si potrebbe-
ro recuperare ammonta-
no ad oltre 30.000 miliar-
di! 

Agrigento: 85 denunce 
contro le occupazioni di case 

85 famiglie che hanno 
occupato altrettanti appar-
tamenti al rione dell'Ad-
dolorata, ancora inagibi-

le dopo l'ordinanza di 
sgombero per la frana del 
16 luglio del 19G6. sono 
state denunciate per vio-
lazione dell'ordinanza. 

Roma, IV Miglio: aggrediti dal PCI 
compagni dei Centro sociale 

Grave provocazione di 
esponenti del PCI contro 
un gruppo di compagni 
che stanno occupando da 
mesi una vecchia scuola 
media a IV Miglio e vi 
svolgono attività sociali 
some cineforum, musica, 
sport, ecc. Dopo l'aggres-
sione, contro cui i com-
pagni sono decisi a ricor-

rere anche per via lega-
le, il PCI ha distribuito 
un volantino in cui chie 
de lo sgombero della scuo-
la occupata. I compagni 
invitano tutto il movimen-
to dei quartieri Alberone. 
Cinecittà, Capannello, IV 
Miglio e Statutario a par-
tecipare alla discussione e 
ai lavori del centro socia-
le. 

Taranto: all'Italsider 
una ditta passa alla lotta dura 

Stamane dalle 7 alle 
13,30 la Margrande, una 
ditta deU'Italsider di Ta-
ranto colpita dai licenzia-
menti, ha bloccato le por-
tinerie C la direzione nuo-
va e un settore dell'ac-
oiaieria. E' il primo epi-
sodio di lotta dura auto-

noma contro i licenzia-
menti. I delegati dell'area 
industriale riuniti in as-
semblea si sono divisi: 50-
lo quelli del PCI si sono 
contrapposti frontalmente. 
In questa settimana sono 
previste nuove iniziative 
di lotta. 
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• DUE 
GIAPPONESI 

Cagliari 22.fl.77 
Cari compagni, siamo 

due « giapponesi » di Ca-
gliari che vista la situa-
zione disastrosa in cui si 
trova la nostra sede 
(mancanza d'iniziativa e 
di dibattito, insomma, una 
passività quasi totale nei 
confronti di tutto ciò che 
sta avvenendo in questi 
giorni), hanno deciso di 
rendere pubbliche le loro 
perplessità, nella speran-
za (anche se chi vive spe-
rando...) che il lungo son-
no in cui molti compagni 
di LC si sono adagiati, 
giunga a termine con un 
risveglio che speriamo, 
per la loro salute, non 
sia del tutto traumatico. 
Subito dopo il congresso, 
preceduto da lungo dibaf-
tito sul nuovo modo di fa-
re politica, sull'espropria-
zione della linea, ecc., 
siamo caduti in uno sta-
to di catatonia politica. 
Cioè invece di dedurne 
che era finalmente ora di 
analizzare la nostra real-
tà locale ed agire di con-
seguenza, essere elabora-
tori ed artefici di linea 
politica, ci siamo adagia-
ti in un immobilismo ri-
nunciatario con venature 
di tristezza cosmica. 

Dopo il congresso, è 
venuto fuori quell'animo 
opportunista che in molti 
compagni si nascondeva 
dietro fiumi di parole sul 
personale, sul nuovo mo-
do d'impostare i rappor-
ti tra i compagni, sul tro-
vare il nostro essere so-
ciale... tutte cose giustis-
sime: peccato che la teo-
ria questi compagni non 
l'abbiano MAI messa in 
pratica. Ma evidentemen-
te la necessità di cambia-
re noi stessi RIMARRA' 
sempre nella teoria. 

Ci siamo trovati nel 
nuovo movimento degli 
studenti ad avere una po-
sizione passiva a causa 
della nostra miopia che 
non ci consentiva di an-
dare al di là di un « em-
pirismo da piccolo cabo-
taggio ». Non siamo riu-
sciti a capire le tendenze 
giuste da privilegiare e 
da portare avanti, perché 
il nostro male cronico in-
vece di attenuarsi si è 
accentuato (per male sta 
la mancanza di dibattito, 
d'iniziativa, ecc.). 

Ora veramente ci do-
mandiamo che senso ha 
esistere o far finta di esi-
stere in questo modo. For-
se sarebbe meglio chiu-
dere baracca e burattini 
e sperare che un vento 
nuovo investa la sede per 
spazzar via il vecchio mo-
do d'essere che ci con-
duce inevitabilmente ver-
so l'estinzione. Vorremo 
sapere se quando si fis-
sano le riunioni all'unani-
mità ci si deve trovare 
tutti o quasi oppure que-
sto è un desiderio utopi-
stico nostro. 

Saluti a pugno chiuso. 

Vittorio ed Emanuele 
PS: Scusate la parziali-

tà e lo schematismo do-

vuto all'incazzo con cui 
abbiamo scritto. 

Ciao. 

• SIAMO 
NELLA TANA 
DEI LUPI 

Carissimi compagni. 
chi vi scrive sono due 

compagni di Lotta Conti-
nua, da pòchi mesi im-
migrati in Germania. 

Esattamente da 5 mesi 
lavoriamo nella Volkswa-
gen, (di Wolfsburg) una 
fabbrica che certamente a 
voi non vi è nuova. La 
prima impressione che ab-
biamo avuto è quella che 
qui lo sfruttamento ed il 
clientelismo non conosco-
no limiti. In questa fab-
brica lavorano all'incirca 
60-70 mila operai, ci so-
no molti stranieri, in mag-
gioranza italiani, tunisini 
e turchi (gli italiani so-
no circa 3000, gli altri 
stranieri sono in minoran-
za). Detto questo vi dico 
che in special modo nelle 
catene di montaggio i rit-
mi di produzione sono 
massacranti, ed il lavoro 
in due turni (mattino e 
pomeriggio) alimenta que-
sto continuo logorio, che 
rende quasi tutti gli ope-
rai delle marionette nel-
le mani di pochi loschi 
sfruttatori. 

Dopo di ciò vogliamo 
dirvi che abbiamo preso 
già contatti con i com-
pagni del KBW; e che 
già svolgiamo un certo la-
voro. I nostri motivi per 
cui stiamo scrivendovi: 
1) In Italia siamo stati 
militanti di Lotta Conti-
nua nella sede di Nisce-
mi (CL), che certamente 
conoscerete; 2) ci servi-
rebbe come prima cosa 
indispensabile il nostro 
quotidiano di Lotta Con-
tinua (qui arriva anche 1' 
Unità « ma fa pena » in 
quanto esiste anche la se-
zione del PCI) ed un po' 
di materiale anche dalle 
sedi per non restare ta-
gliati fuori dalle lotte dei 
compagni in Italia. 

Certamente farete il 
possibile per risponderci 
al più presto in quanto 
abbiamo molto bisogno che 
i nostri contatti debbano 
continuare, come sta con-
tinuando il nostro lavoro 
in fabbrica e tra gli ita-
liani. 

Tano Ticli 
Seilerstrasse 14 

318 Wolfsburg 1 
Germania 

• CARO 
GIULIO 
CARLO ARGAN 

Siamo i militanti della 
sezione di LC di S. Basi-
lio e avremmo qualcosa 
da dirti. Prima di entra-
re nel merito, però, vor-
remmo congratularci con 
te per una qualità che 
va decisamente scompa-
rendo e che tu, invece, 
possiedi in larga misura. 
A questo proposito ci pia-
ce ricordare un episodio: 
a pochi giorni dalla tua 
nomina a sindaco di Ro-
ma venisti a farci visita. 
Si proprio a S. Basilio e 
più precisamente alla scu-
ola Ghandi, una roccafor-
te del tuo partito. L'uni-
ca, stranamente, che non 
soffriva, a quell'epoca, 
dei mali cronici delle 
scuole italiane: mentre, 
per esempio, la vicinissi-
ma media statale V. Spi-
na li soffriva e li soffre 

tutt'ora tutti. Ma questo 
non è importante: l'im.-
portante è, appunto la tua 
discrezione. Pensa che 
noi, operatori della Spi-
na, della tua venuta alla 
Ghandi lo abbiamo sapu-
to addirittura un paio di 
giorni dopo. Ecco un uo-
mo sobrio, ci siamo det-
ti. E' venuto senza fan-
fare e senza clamori e 
se n'è andato insalutato 
ospite. 

Ma ci sembra, per en-
trare in argomento e se 
ce lo consenti, che que-
sta tua dote stia venendo 
un pochino meno e ce ne 
rammarichiamo. 

Dicevamo di essere mi-
litanti di LC e come tali 
leggiamo regolarmente il 
quotidiano omonimo. Tut-
tavia per essere maggior-
mente informati cerchia-
mo notizie anche negli al-
tri giornali e l'unico che, 
insieme al Messaggero, 
riesce a garantire, di 
quando in quando, un'in-
formazione in qualche mo-
do obiettiva, è la Repub-
blica. E proprio su que-
sto foglio ci è capitato di 
leggere, per l'ennesima 
volta, un tuo appello ai 
cittadini di Roma e agli 
italiani tutti. E", il tuo, 
un fermo invito alla cal-
ma, a far uso della ra-
gione, a non avere paura, 
a isolare i provocatori. 

Vedi caro Giulio, noi 
viviamo in una borgata 
che si chiama S. Basilio, 
a Roma e che tu conosci. 
Ultra popolare. Proleta 
ria si potrebbe definire se 
il termine non fosse un 
po' demodé: e ti possia-
mo assicurare che da noi 
nessuno ha paura. 

Ecco, ci interessava ras-
sicurarti sul fatto che per-
lomeno gli italiani di S. 
Basilio non hanno paura. 
Perché vedi, caro Giulio, 
noi sappiamo bene che la 
lotta di classe, pardon. 
i provocatori, ci sono sem-
pre stati: Matteotti, i fra-
telli Rosselli, Sacco e 
Vanzetti, i contadini di 
Portella delle Ginestre, 
Boschi, Varalli, Pietro 
Bruno, Francesco Lorus-
so, Giorgiana Masi. 

Per quanto ci riguarda 
dunque, dormi pure son-
ni tranquilli. 

Siamo cresciuti insieme 
a Sceiba, a Tambroni. ad 
Andreotti che ci hanno in-
segnato a conosce're e ad 
apprezzare la democrazia 
e la sapremo difendere. 
Quindi lascia la lotta di 

classe, pardon, i provo-
catori a chi se ne inten-
de e torna ai tuoi studi, 
alle tue mostre pittoriche, 
alle tue gite serenamen-
te e discretamente. 

Distinti saluti. 
I compagni di S. Basilio 

• REGIME 
Voglio scrivere una 

lettera aperta iper fa r sa-
pere, come ancora una 
volta il PCI se ne sia fre-
gato della gente per im-
porre la sua cappa buro-
cratica alla manifestazio-
ne tenuta a Sezze, per 
commemorare l'uccisdone 
del compagno Di Rosa, 
durante il raid di Saccuc-
ci a Sezze, nella scorsa 
cantpagna elettorale. 

I compagni di LC di 
Sezze avevano chiesto di 
far parlare Antonio Spi-
rito, il compagno ferito 
nel medesimo episodio, ri-
chiesta prontamente re-

spinta. 
Siamo andati a Sezze, 

sabato pomeriggio e l'ab-
biamo trovata in comple-
to stato d'assedio, 200 tra 
PS e CC e con un SdO 
del PCI da grande occa-
sione. 

I CC fermavano le mac-
chine a caso; le perqui-
sivano e registravano i 
documenti delle persona 
che vi si trovavano. Su-
perato questo sbarramen-
to abbiamo trovato quel-
lo più agguerrito del SdO 
che strattonando e spin-
gendo noi compagni di LC 
ci ha fisicamente impe-
dito di diffondere il gior-
nale. 

Infine si è arrivati alla 
grandiosa, a detta degli 
organizzatori, manifesta-
zione. a cui non parteci-
pavano più di 300 per-
sone, di cui la gran par-
te proveniva da fuori, no-
nostante l'organizzazione 
di vari pullmann (da La-
tina 2, Terracina, Roma 
e Orte). 

II disgusto principale do-
veva ancora arrivare, a 
presenziare vi erano Gra-
nelli, figuro DC, Lucchet-
ti (PRI) come presidente 
della camera di commer-
cio di Latina (forse pen-
sava di partecipare alla 
sagra del carciofo?) e 
un socialdemocratico. 

Dopo un po' di pubbli-
cità (in quella situazione 
non so come dovrei chia-
marla) a base di Bandie-
ra Rossa e l'Internaziona-
le si è passato agli inter-
venti, la perla più bella 
è stata quella di Ferra-
ra, presidente della Regio-
ne (PCI), il quale ha det-
to che la borghesia e il 
proletariato si trovano u-
niti contro la violenza 
(non ci crederete, ma ha . 
detto esattamente così, 
non ho sentito male). 

Altro breve spazio pub-
blicitario (Bella ciao, ec-
cetera) che ha preceduto 
la scopertura del monu-
mento a Di Rosa. 

In altre parole per ri-

cordare un compagno che 
lottava attivamente con-
tro il fascismo, è stata 
scelta la forma più istitu-
zionale e decadente pos-
sibile. 
E' con un senso di disgu-

sto e di tristezza che sono 
andato via da Sezze. 
Quanti rospi ci faranno 
ancora trangugiare in no-
me di questo stramaledet-
to compromesso storico? 

Saluti comunisti, 
Leonardo Vernillo 

• PER 
UN PAIO 
DI 
JEANS 

Palermo 25.5.77 
Cari compagni, 

non vi sarà sfuggita 
la campagna igienista lan-
ciata dalla stampa — con 
in testa il Corriere della 
Sera — contro la moda 
dei jeans stretti. 

Improvvisamente, gior-
nalisti e scienziati, gine-
cologi e genetisti, si sono 
accorti che i jeans pro-
vocano eczemi, dermatiti, 
orchiti, vaginiti, sterilità 
maschile e femminile. Si 
tratta di una folgorazione 
umanitaria dei nostri lu-
minari della scienza, che 
finalmente si occupano 
deUa salute dei giovani 
proletari in blue jeans? 

Niente affatto. Si tratta 
di una campagna di lan-
cio di una nuova moda 
— quella dei jeans lar-
ghi — che le case pro-
duttrici stanno program-
mando da circa due an-
ni — e che giunge da noi 
con un leggero ritardo su-
gli altri paesi europei. Il 
sistema è sempre quello 
della Lockheed, solo che 
per piazzare gli Hercules 
C 130 bisogna ungere pre-
sidenti e ministri, mentre 
per aprire il mercato ai 
jeans larghi basta stipen-
diare un po' di professo-
roni. 

Mario Sala 

. 1 teslico» vanno renuti iibcn 'e a una Temperatura pio" 
beesa di quella corporea. Compresa, surrifecatari 
da pentaloni troppo sfretti. perderEbbero molto 
del lora potere il proffe«.6or Nelter afferma che 
i francesi Fanno sempre meno l'arnce e che il 
loro sperma e'di ure poxgrta" 
cle«5lanre " 
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Fermo 
di 
polizia 
Cosa diceva il PCI nel 1972, quan-
do Rumor presentò la stessa pro-
posta anticostituzionale che oggi 
i dirigenti del PCI stanno accet-
tando. 

« Sono in gioco le isti-
tuzioni », « lottare contro 
la criminalità politica », 
« difendere l'ordine demo-
cratico in pericolo ». Que-
sti alcuni slogan che la 
stampa di regime. Unità 
compresa, hanno usato in 
questi ultimi mesi con. la 
chiara intenzione di con-
quistare i consensi dell' 
opinione pubblica mode-
rata. Tanta canea non era 
mai stata sollevata nean-
che dinnanzi alle stragi 
di stato, né ai tentativi 
golpisti del '70-'75. La ra-
gione è una sala: usci-
re dalla crisi per i padro-
ni significa piegare la 
conflittualità operaia, ri-
durre l'azione dei sinda-
cati all'accettazione delle 
compatibilità capitaliste, 
annullare le conquiste del-
la classe. Ma non basta 
riportare l'ordine in fab-
brica. Il controllo sul so-
ciale deve essere ferreo, 
la repressione di ogni mo-
vimento di opposizione, 
molto dura. F' in questo 
clima rarefatto che si 
sta concludendo l'incontro 
« storico » tra DC e PCI. 
Il revisionismo spiega al-
la sua base che tutto ciò 
è una necessità storica, 
che è una condizione es-
senziale perché si realiz-
zi « il socialismo », Così, 
quando un ministro degli 
intemi democristiano nega 
la piazza, usa le squadre 
speciali con compiti di 
provocazione e di morte, 
viola i diritti elementari 
sanciti dalla costituzione 
tutto ciò diventa seconda-
rio di fronte aUa questione 
di « una nuova direzione 
dello Stato». L'importan-
za di una tale svolta è 

chiara a tutti i rivoluzio-
nari. Per il futuro si trat-
terà di andare a ricopri-
re spazi sempre più gran-
di lasciati scoperti dallo 
spostamento a destra del 
PCI. E' una realtà che il 
revisionismo non può esor-
cizzare con la formuletta 
« partito di governo e par-
tito di lotta ». I rivoluzio-
nari hanno accumulato 
una notevole esperienza 
nella lotta per le libertà 
democratiche: da piazza 
Fontana in poi è stato 
anche grazie all'azione dei 
compagni se è stato pos-
sibile smascherare l'azio-
ne omicida dello Statò 
borghese e la sua strate-
gia antioperaia. Per il fu-
turo si tratterà di met-
tere meglio e maggior-
mente a frutto questa e-
sperienza. Sbagliano quin-
di quei compagni dsl mo-
vimento che considerano 
arretrata la battaglia poli-
tica in difesa delle liber-
tà democratiche. Le loro 
analisi oscillan.o tra un 
trionfalismo inopportuno 
« la borghesia è accer-
chiata » e un pessimismo 
ingiustificato: « il proces-
so di germanizzazione in 
Italia è già avvenuto ». 

Allora se il problema og-
gi è di interrompere il 
processo di criminalizza-
zione e messa al bando 
dell'opposizione di classe 
di difendere le libertà de-
mocratiche, occorre anche 

capire cosa significano 
queste cose per i rivolu-
zionari. A nostro parere, 
perché queste battaglie non 
siano l'inizio di una « in-
voluzione centrista » esse 
non debbono essere di-
sgiunte da due obiettivi 

fondamentali : pratica dei 
bisogni e accumulo della 
forza. Avrebbe un signifi-
cato limitato lottare con-
tro il fermo di polizia o 
contro i divieti di Cossi-
ga e quelli più, raffinati 
di Argan, se in-^ ciò non 
si vedesse un attacco all' 
organizzazione autonoma 
di massa, alla capacità 
cioè di portare avanti a 
partire dai bisogni fonda-
mentali il processo di ag-
gregazione dell'opposizio-
ne operaia e popolare. 

Tutto ciò il PCI non 
lo potrà più garantire, se 
mai l'ha fatto! L'imma-
gine che tenta di accre-
ditare verso le masse, 
« partito di lotta ». rum ha 
fondamento. Con quali 
mezzi risolverà i proble-
mi della disoccupazione, 
dei licenziamenti, del lavo-
ro nero, frutto della ri-
strutturazione capitalista 
a cui il revisionismo ha 
dato il suo avvallo? 

Il problema dell'accu-
mulo della forza è all' 
opposto di una cov.cezione 
deterministica della lotta 
di classe, di una conce-
zione in definitiva III in-
ternazionalista: oggi le 
masse sono con il PCI, 
domani si accorgeranno del 
tradimento dei capi e con-
fluiranno nelle organizza-
zioni rivoluzionarie! Accu-
mulare forza significa pra-
tica dei bisógni, allarga-
mento dell'opposizione al 
governo dei patto sociale, 
organizzarsi autonoma-
mente. 

Lottare quindi contro il 
fermo di polizia significa 
garantire che un picchet-
to operaio, i compagni 
che fanv.o lavoro nei quar-

tieri e nella scuola, i di-
soccupati non. possano es-
sere incriminati perché 
ritenuti in procinto di 
commettere delitti «di in-
surrezione armata contro 
10 Stato, strage, banda 
armata, guerra civile, at-
tentato alla sicurezza dei 
trasporti, sequestro di per-
sona », come invece hanno 
deciso di fare Cossiga, 
AndrecUi, Berlinguer e 
Pecchioli. 

La situazione del 1972, 
quando Rumor propose il 
fermo di polizia, era di-
versa da quella di oggi, 
ma non perché il PCI era 
un po' più rivoluzionario, 
ma perché la forza ope-
raia aveva modo di espri-
mersi costringendo revi-
sionismo e sindacati ad 
ingaggiare lo scontro con 
Vallerà governo Andreotti, 
per la difesa delle liber-
tà democratiche. Ma ieri 
come oggi il fermo di po-
lizia è incostituzionale e 
si configura come attacco 
ad ogni opposizione. 
' Questo era -vero nel 

1972 ed è vero nel 1977. 
11 PCI può fare tutti i 
distinquo che vuole: Iq 
realtà non cambia. Ieri 
per esempio, parlando a 
Firenze, Bufalini ha af-
fermato a proposito del 
fermo di polizia che per 
il PCI « netta rimane an-
che la distinzione tra il 
fermo di polizia giudizia-
ria e fermo di sicurez-
za ». E' un giochet-
to di parole che non 
sposta di una virgola la 
natura liberticida del fer-
mo, anche se il PCI si 
affanna a spiegare che ci 
sarà « un giudice di guar-
dia », preposto a convali-

dare i fermi. La sostan-
za dell'incostituzionalità 
di tale misura resta tale 
è quale perché « il presup-
posto reale del fermo con-
tinua ad essere U generi-
co indimostrabile e inde-
finibile sospetto che la 
persona stia per commet-
tere un reato ». 

Il PCI non pretenderà 
quindi di far credere che 
la sua presenza nell'area 
di governo è di per sé ga-
ranzia di costituzionalità 
al punto tale da poter 
d'ora in poi fare a meno 
della così detta certezza 
del diritto. La verità è 
un'altra. Per uscire dal-
la crisi come piace ai pa-
droni, perché l'accordo 
DC-PCI si compia, è ne-
cessario distruggere ogni 
opposizione. Ecco perché 
Cossiga e Pecchioli si so-
no trovati d'accordo nella 
loro azione di criminaliz-
zaziov.'ì del movimento u-
scito dalle Università. 

Questo progetto era già 
in atto, ma è indubbio 
che da febbraio in poi 
ha subito un'accelerazio-
ne a cui non sono estra-
nei gli errori che il mo-
vimento o parte di esso 
ha compiuto. E' inutile 
soffermarsi suils parie 
fasi di questa strategia, 
sottolineiamo solo il da-
to più importante: la cri-
minalizzazione risponde 
all'impossibilità per il PCI 
di ammettere un pelo di 
opposizione alla sua sini-
stra. I termini di provo-
catori, squadristi, neo-
fascisti scandiscono que-
sta escalation. Gli intel-
lettuali e pennivendoli va-
ri, si sono w,obilitati per 
spiegare i punti di con-
tatto tra vecchio e 
n'iovo fascismo: dal PLI 
al PCI. tutti insieme in 
questa santa crociata. 

La criminalizzazione 
del movimento, la mes.'ia 
fuori legge di ogni cppo-
sizione, le perquisìzlon: 
domiciliari delle avan-
guardie, il rapimento De 
Martino, l'arresto degli av-
vocati del Soccorso Ros-
so, le indagini sui magi 
strati democratici, l'uso 
delle squadre speciali, .90-
no alcuni punti su cui si 
è cimentato l'incontro DC-
PCI, in cui il revisioni-
smo ha giocato un ruolo 
di netta subordinazione. 

E' fin troppo chiaro, 
per riprendere una frase 
di Tullio Grimaldi, conte-
nuta in un articolo dell'U-
nità del 2 dicembre 1972. 
che « quando si rincorre 
la destra sul suo terre-
no, si finisce per restarne 
prigionieri ». 

F. R. 

La battaglia contro il 
tentativo di introdurre ^n 
Italia il fermo di poli-
zia — tentativo messo in 
campo dalla DC già nel 
"72, con il precedente go-
verno Andreotti, e ripro-
posto oggi negli stessi ter-
mini — non è stata sol-
tanto un memento decisi-
vo di difesa della libertà 
di organizzazione e di 
lotta degli operai e di 
difesa delle garanzie de-
mocratiche per tutti i cit-
tadini. E ' stata anche 
uno strumento importante 
per fare sviluppare all ' 
interno degli stessi cor-
pi di polizia una forte 
spinta alla democratizza-
zione. Questi due aspetti 
devono essere tenuti pre-
senti entrambi, se voglia-

Cosa significa per i poliziotti 
mo comprendere tutta la 
portata del progetto rea-
zionario del fermo di po-
lizia. 

Ncn è un caso che ne-
gli anni passati la mobi-
litazione popolare contro 
il fermo progettato da Ru-
mor e la letta dentro la 
polizia per il sindacato 
siano venute avanti insie-
me, si siano intrecciate. 

Oggi il PCI non fa più 
alcuna distinzione tra spin-
te democratiche e forze 
reazionarie all'interno dei 
corpi di polizia, e affer-
ma che la polizia in quan-
to tale, come corpo omo-
geneo, è una polizia de-
mocratica. Con questo ra-

gionamento il PCI si pre-
para a giustificare la ac-
cettazione del fermo di 
polizia voluto dalla DC: 
se la polizia è democra-
tica, fa rà buon uso dello 
strapotere che le viene 
concesso. Questo ragio-
namento copre un cedi-
mento totale non solo li-
spetto al fondamento stes-
so dello stato di diritto, 
che si fonda sul presup-
posto della certezza del 
diritto e non certo sulle 
intenzioni di chi è chia-
mato ad applicare una 
legge fascista, ma copre 
un cedimento pratico nei 
confronti delle forze rea-
zionarie all'interno della 

polizia. All'interno della 
polizia ci sono spinte de-
mocratiche e ci sono for-
ze reazionarie. 

Queste ultime sono quel-
le che hanno sempre a-
vuto e hanno tuttora le 
•leve di comando. Prima 
ancora di tradursi in stru-
mento di feroce repressio-
ne antipopolare all'ester-
no, l'introduzione del fer-
mo significherebbe quin-
di emarginazione e re-
pressione di tutte le ten-
denze democratiche den-
tro la polizia. Questo pro-
cesso di omogeneizzazions 
a destra e di recupero 
del controllo e del co-
mando sui poliziotti da 

parte dei centri reaziona-
ri e fascisti è un pro-
cesso già in atto, e l'ap-
provazione del fermo di 
polizia ne costituirebbe la 
sanzione e il segnale di 
« via libera ». A quel pun-
to, la stessa spinta alla 
sindacalizzazione verreb-
be liquidata o trasforma-
ta in senso corporativo. 

Lottare contro il fer-
mo di polizia significa dun-
que ncn solo difendere la 
democrazia nel paese e 
la libertà di movimento e 
di organizzazicne degli 
sfruttati, ma anche op-
porsi nell'unico mòdo pos-
sibile alla fascistizzazione 
dei corpi di polizia e alla 
trasformazione dei poli-
ziotti in aguzzini del po-
polo. 

C'era umvo 
il disaifio 

della pifzii 
Le segreterie delle fedtJioni c 

Pisa, Lucca, Viareggio e ife Carr 
ciano la nuova gravissima ^essio 
sca messa in atto la notte ipodan 
siUa, contro una manifestale di i 
ne giovanile nei confronti 1 « Cap< 
ricchi ». Condannano il vilejBCco c 
Cora una volta con armi «fuoco 
causato il ferimento di alci^povani 
studente Soriano Ceccanti chjmarrà 
per tutta la vita. 

Dinanzi a questo fatto ^ngue 
in luce la rinnovata voloi<»press 
spendere con le armi alla óistazior 
le così come alla lotta dddasse 
dei contadini, i comunisti ferman 
richiesta di procedere a! i no de 
e chiedono il rilascio immedi ii tutti 
chiamano alla risposta imi ita e 
lavoratori ^ studenti e tutt pinione 

Fanno appello ai partiti.i forze 
tiche perché sia sbarrata l^ada s 
Cora una volta il governo lUr inten 
avanti l'azione repressiva e violer 
il movimento operaio e sUÉesco. 

Le Segreterie delléierazioi 
di Pisa, Lucca, Viaregje Massi 

PCI 19/ 

coh 

1 Sotto accusa i 

Jr 
ro-destra 

Gravisèmi 

L'Unità 18 n( 
ne » di Alber 

Il governo di cent 
ritorno allo Stato è 
ripristinare gli stn 
la facoltà, consent i i 
dine » di privare i 
tà personale, per ui 
quattro giorni (ma 
tengano opportuno) 

mòre 
Mala 

stra pr( 
izia, e 
ti fonde 
« tutor 

idini de 
issimo c 
tate voli 

perqu 
di invaderne il dofl 0, sulla 
semplici sospet t i , n j ; alle pr 
e cioè alle capacit^inatorie 
liziotti medesimi-

Non occorre davil 
per immaginare tó 
ze. Il picchetto opifc potret 
nersi composto da datori < 
cinto» di commett^fg^jQ ^ 
za privata, e '^"""ffganism 
cale che organizza Isciopero 
dirigenti, potrebbero ^ 
cinto » di istigare 0 Woygj.e 
litto..., i riuni 
assemblea per un or< 
giorno sulla giudizi; 
trebberò venire ter^pe^c^é < 
cinto» di commetWyiiipgj^^j 
magistratura; « f ^ t a colto 
to di scrivere 0 O'̂ 'Tper tele 
pezzo di acerba c ^ dell'aut 
per fare un es^P'»4usandoli 
sere responsabile j^ssacro 
vane Serantim, <'"S'toicidi de 
dente S a l t a r e l l i e I pansion; 
vecchio - potreboe^ 
gari dagli ste^i ^ 
t o » di diffonder; fe 
rate o tenden^*»^ «fg 
per dargli modo a fog ^ 
sa : lo stesso ^ fc potreb 
care a un d 
seggiasse m a""® 4 ' luoghi 
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um volta 
disamo
a pdzia

I
delle fedoni col PCI di 
:ggio e ftji Carrara denun- 
Tavissimaigressione polizie- 
la notte Capodanno in Ver- 
manifestase di contestazio- 
confronti ) « Capodanno dei 
io il vile|acco operato an- 
)n armi (fuoco che hanno 
;o di alciajovani tra cui lo 
secanti chjmarrà paralizzato

ito fatto tangue che mette 
ata volonjiepressiva di ri­
cini alla ^stazione giovani- 

lotta desiasse operaia e 
«munisti fermano la loro 
iere ai i mo della polizia 
io immed di tutti i fermati, 
>osta imi sta e unitaria i 
nti e tutt|ipinione pubblica, 
ai partiti,* forze democra- 
barrata toada su cui an- 
[overno Rtr intende portare 
>ressiva e violenza contro 
lio e stuiesco. 

terie dellederazioni del PCI 
i, Viaregg! Massa Carrara COSSvYTA D'ALEMfl
m -

)NE ERA VAMO

itto accusa ipo-destra per la  sua linea antiriform atrice

gali il governo ai superburocrati 
aviss e misure sul fermo di polizia

18 rv|mbre 1972: 
Alber Malagugini.
3 di cent stra progetta un 
Stato à iizia, e ne vuole 
gli stn ti fondamentali: 
consentii : K< tutori dell’or - 
rivare i idini della liber- 
s, per ui issimo di « soli : 
rni (,ma nte volte lo ri­
portano) ì perquisirne e 
e il do» o, sulla base di 
;petti, ri# alle presunzioni 

po-
-----  T  ^  i-
capacit%inatorie dei

esimi.-
rre davi| molta fantasia
inare le sibili conseguen- 
hetto oP1 ) potrebbe rite­
nto da Jatori « in prò 
ammetter violen_

e Quin organismo sinda- 
rgawzza sciopero, i suoi
irebbero j(jjCQrs. ^ -in prQ

tigare o dovere quel de-
igistra Sj ri(jnissero in

depressi ™ °rdine del 
f rrr giudiziaria po-

,ire f e™ Perché « in pro-

conf n̂ i.  ^Pendio ddla
; il o'^sta colto nell’at-
"2 0 Por telefono un

tonili. A ll’autorità —
jg^sandola di es-

3 d=gl-5SS.acro del gio_ 
inJ:. “ pcidi dello sfcu-

„hh» i Psnsionato Ta-
0tr̂  inC® ritenuto, ma-
5te,= , rp1’- « in prcein-

•a-p eC ^Iss. esage-
■nZ! j; p iò  «fermato»

f  trattari; re la sua prò- 
,rvnn cf* Potrebbe toc-

rni Che paS_m luoghi abitati,

« Attacco alla Costituzio-

se un commissario sospettoso e misan­
tropo li « ritenesse in procinto » di di­
sturbare il riposo delle persone, o una 
coppia il cui atteggiamento affettuoso 
lasciasse presumere l’intenzione, non si 
sa mai, di scambiarsi un bacio!.... 
Ciò che dobbiamo, invece, denunciare 
con la massima energia è il fatto che 
se fosse introdotto il fermo di polizia... 
la nostra Repubblica diventerebbe cosa 
diversa da quella definita dal costituen­
te... verrebbero a scadere a livello se­
condario tutti i diritti civili e politici 
solennemente proclamati e garantiti dal­
la Costituzione... verrebbe sancita più 
che la supremazia, addirittura l’onnipo­
tenza dell’esecutivo. Si avrebbe, cioè, il 
ritorno a un regime del tipo di quello 
oui rivolgeva la propria rovente invet­
tiva Antonio Gramsci quando, negli anni 
’20, denunciava l’avvenuta identificazio­
ne dello Stato con i detentori di allora, 
del potere governativo e indicava nel 
« questurino » in quanto parte di quel 
potere stesso, l ’espressione più emblema­
tica dell'ordinarr.ento in tal modo rea­
lizzato...

Non sono più allora, consentite esita­
zioni, critiche a mezzabocca, silenzi im­
barazzanti, ammiccamenti furibondi: oc­
corre lanciare un vigoroso richiamo per­
ché tutti i democratici, senza esclusione 
cuna, valutino per tempo la gravità de­
gli atti di questo governo e la pericolo 
sità dei suoi proposti, e sappiano re­
spingerli. Occorre battere il disegno di 
restaurazione autoritaria, del quale il 
fermo di polizia, al di là di ogni appel­
lo mistificatorio alla difesa della « mo­
rale > e di ogni inganno sulla sua effi­
cacia preventiva nella lotta contro la de­

linquenza, costituisca strumento di stra 
ordinario peso, minaccia sin da ora in­
combente sui cittadini e sulle istituzioni.

COSA DICEVANO I POLITICI DEL 
PCI

Enrico Berlinguer parlando a La Spe­
zia il 19 novembre 1972, disse fra l ’al­
tro «... particolarmente grave e perico­
losa si rivela l’ispirazione antidemocra­
tica del centro destra... L ’ultima di que­
ste (gravi misure nel campo della giu­
stizia), il tentativo di ripristinare le nor­
me fasciste sul fermo di polizia, è una 
vera e propria mostruosità, che non per 
caso ha trovato entusiastici sostenitori 
soltanto tra gli esponenti missini. Dichia­
riamo fin d’ora che contro questa mi­
sura liberticida, noi comunisti siamo 
decisi a batterci fino in fondo, con 1’ 
obiettivo di non permettere che essa 
passi in Parlamento ». Da L’Unità 20 
novembre 1972.

Armando Cossutta, parlando ad Alba­
no: « Ma Andreotti e Forlani non si fac­
ciano illusioni, perché contro -questi prov­
vedimenti troveranno una opposizione 
energica e risoluta nel Paese e nel Par­
lamento. Alla testa di questa opposizio­
ne i comunisti si batteranno — lo si 
sappia — con tutte le loro energie, per 
difendere gli interessi dei lavoratori e 
per conquistare una inversione di ten­
denza in atto, la quale deve passare 
attraverso la caduta di questo governo ». 
da L’Unità, 19 novembre 1972.

Giorgio Amendola: «In  politica inter­
na, la proposta di ripristinare il fermo 
di polizia assume il significato di una 
vera provocazione antidemocratica... La 
proposta si muove in senso contrario 
alle esigenze di attuazione della Costi­
tuzione... ». L’Unità, 26 novembre 1972.

Il fermo di polizia democristiano non
ha precedenti neanche nella legislazio­
ne fascista

Queste note storiche sul fermo di po­
lizia sono tratte da un articolo di Tullio 
Grimaldi dal titolo « Una proposta liber-

l 'U n ità  /  m erco le d ì 22  novem b re  1972

IL FERMO DI POLIZIA

U na proposta  
liberticida

Un affo politico di inaudita gravità, rivolto contro principi fondamentali della 

vita democratica: tale è il disegno di legge preparato dal governo di centro-destra

ticida » apparso su l’Unità il 22 no­
vembre 1972.

Il fermo di polizia non figurava nel 
codice del 1913: fu introdotto per la 
prima volta con la legge di pubblica si­
curezza del 6 novembre 1926, n. 1848,

con l ’emanazione di leggi speciali fasci­
ste. « Tuttavia i casi in cui la polizia 
poteva procedere al fermo dei cittadini 
si limitavano a quelli di persone sor­
prese fuori del comune di residenza e 
considerate pericolose per l’ordine e la 
sicurezza pubblica o per la pubblica mo­
ralità ». Nel 1930 il fermo di polizia ebbe 
una nuova disciplina « perché fu riferito 
soltanto ai casi di indiziati di reato per 
i quali fosse obbligatoria la cattura e 
quando vi fosse fondato sospetto di fu­
ga ». Si tratta cioè di ipotesi ben deli-

II fermo di polizia b fer- 
’mo di sicurezza o di preven­
zione (lo si chiami come si 
vuole la sostanza non cam­
bia) che il governo di cen­
tro-destra propone, da qual­
siasi parte lo si rivolti, è un 
atto politico che minaccia 
gravemente la vita demo­
cratica del paese. E’ stato 
ricordato che nemmeno il 
fascismo pervenne a tanto.
^  ■ —  IMI "  1 ■ . 1 ^

mitate e del tutto eccezionali. Il guarda 
sigilli rilevò in seguito che « dal mo­
mento che il fermo veniva in pratica 
operato dagli organi di polizia, tanto va­
leva introdurlo nel codice e porlo sotto 
diretto controllo della magistratura. Una 
volta divenuto fermo di indiziati di rea­
to e legato allo sviluppo di una situa­
zione processuale, il fermo di polizia pra­
ticamente scomparve perché nell’art. 157 
del T. U. delle leggi di pubblica sicu­
rezza (approvato con R.D. 18-6-1931, nu­
mero 773) restò soltanto la facoltà per 
gli ufficiali ed agenti di PS di condur­
re nei propri uffici coloro che fuori del 
proprio comune tenessero condotta so­
spetta e non fossero identificabili con 
carta di identità o con altro mezzo ».

Con decreto legge luogotenenziale del 
20 gennaio 1944 n. 45, il governo Ba­
doglio introdusse nell’art. 328 del Codice 
di procedura penale una modifica che 
ampliava le possibilità di fermare per­
sone la cui condotta apparisse oartico- 
larmente pericolosa.

Nel 1955 si provvide a riprstinare la 
vecchia disciplina dell’art. 328 ed eli­
minare gli abusi sottoponendo il tutto 
al controllo della magistratura. Si rico­
nosceva che il fermo di polizia era in 
contrasto con l’art. 13 della Costituzione 
che sancisce l'inviolabilità delle libertà 
personali. E anche quando prevede 1’ 
intervento della polizia questo deve av­
venire in casi eccezionali di necessità e 
di urgenza e in ogni caso tassativamen­
te tali provvedimenti devono essere co­
municati entro 48 ore all’autorità giu­
diziaria. « Concludendo — scrive Grimal­
di — quando si rincorre la destra sul 
suo terreno, si finisce per restarne pri­
gionieri ».
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Assassini, violenze e referendum 
Ieri sera è stata superata la quota di 500.000 firmatari. Domani pubblicheremo un'analisi dettagliata dei 
risultati, città per città, settimana per settimana. Ma dobbiamo dirci che la battaglia dei referendum sta 
per essere persa e non vinta, malgrado il raggiungimento della soglia legale del mezzo milione di sotto-
scrittori. se entro il 15 giugno non ci sarà l'adesione di altri 200.000. Il PCI già si prepara a cercare di 
scippare i referendum. Se il patrimonio di questi 2 mesi di lotta diventerà comune a tutti, sarà tardi anche 

per le pesanti minacce di Cossiga. 

Un articolo di Marco Pannella 

Ci siamo. Raggiunti i 
500.000 firmatari per gli 
otto referendum (e i 4 
milioni di firme autenti-
cate) il regime e i suoi 
volontari o involontari 
sostenitori e clienti im-
pazzano di rabbia. Una 
volta di pili ci avevano 
sottovalutato, come per 
il divorzio, per l'aborto, 
per tante più specifiche 
ma durissime lotte per i 
diritti civili come quella 
che combattiamo da dieci 
e più anni contro la RAI-
TV e la stampa, eunuche 
di informazione leale e 
democratica, rapinatrici 
violente di legalità, veri-
tà e dialogo civile. 

Isolarci 
dalla coscienza 
delle masse 

I compagni non radicali 
hanno dinanzi a loro, in 
questi giorni, una prova 
di quanto il regime ci 
odi e tema, per gli ef-
fetti riconfermatisi della 
nostra tattica e strategia 
ncn-violente, ché solo 
questo ci distingue radi-
calmente dalle altre po-
sizioni dell'alternativa au-
tenticamente socialista, li-
bertaria, classista, demo-
cratica. Si sono scatena-
ti tutti, da Repubblica a 
Paese Sera, da 11 Corrie-
re della Sera a La Stam-
pa, a l'Unità, La Voce 
Repubblicana, l'Avanti!, 
Il Secolo, per intimidirci, 
soffocarci, attribuirci di 
violenza posizioni, atti e 
obiettivi opposti o diver-
si dai nostri. Devono 
squalificarci, isolarci mo-
ralmente dalla coscienza 
delle masse, per poter 
poi meglio colpire, e de-
finitivamente, se non ci 
rassegniamo anche noi a 
capire che « lo stQe » è 
tutto, e che il nostro « sti-
le » non piace e non è 
permesso in questa demo-
crazia. n procedimento è 
scoperto, classico. 

Poiché non siamo dispo-
sti, da non-violenti, ad 
assuefarci ed arrenderci 
di fronte ai fatti compiuti 
di violenza, rimettendoli 
nel conto generale dello 
scontro di classe e del 
giorno in cui « dal pote-
re » gli faremo pagare 
tutto; poiché per noi, la 
femminista, la compagna 
di Lotta Continua Gior-
giana Masi, quel pome-
riggio del 12 maggio era 
anche radicale, una di 
noi in cgni senso (per-
ché si è quel che si fa, 
quel che si sceglie di fa-
re), e sul suo assassinio 
siamo disposti a giocare 
tutta la nostra esistenza 
politica finché verità e 
giustizia vengano fatte (e 
glielo abbiamo mostrato); 
poiché dalla prima ora 
abbiamo rifiutato l'uscita 
di sicurezza che volevano 
imporci (« i radicali buo-

ni e non-violenti ma stru-
mentalizzati dai facinoro-
si dell'« autonomia », al-
meno quel giorno) ; poi-
ché ipensano di esser de-
finitivamente riusciti a 
far mettere nel conto, 
quanto meno, delle « op-
poste violenze » di polizia 
e dei manifestEuiti, quel-
la morte; tanto più si 
scatenano ora a difesa di 
Cossiga, ci accusano di 
esser divenuti pazzi e vio-
lenti quanto più questo 
può servire per confinare 
e •screditare nel ghetto 
della pazzia e della vio-
lenza anche gli otto refe-
rendum e tutto l'arma-
mentario parlamentare, 
istituzionale, costituziona-
le che costituisce da ven-
t'anni l'altra singolarità 
e specificità del Partito 
Radicale rispetto a vec-
chie e nuove sinistre. 

L'inutile 
rammarico 
di L. Castellina 

Stanno ormai chiara-
mente coinvolgendo in 
questa operazione anche 
compagni « rivoluzionari », 
di classe e di stile com-
posti e prelibati: la de-
cisione di comunicare pre-
ventivamente al Ministro 
di Polizia il testo della 
mia <8 Tribuna Politica », 
per opportuna conoscen-
za, e di sollecitarne non 
già una « replica » (che 
presuppone due messaggi 
televisivi autonomi : non 
l'inquinamento del mes-
saggio con successivo di-
ritto di replica e rettifi-
ca, di cui va accertata 
preventivamente la perti-
nenza) ma un intervento 
inquinante, è stata votata 
all'unanimità. Democrazia 
Proletaria compresa. E, 
Luciana Castellina com-
presa. la stessa unanimi-
tà ha stabilito che pri-
ma ancora del mio in-
tervento mi si dovesse ac-
cusare di slealtà, scorret-
tezza, non documentazio-
ne delle accuse al Mini-
stro di Polizia... Inutile, 
poi, come ha fatto la no-
stra onorevole compagna, 
far comunicati di ramma-
rico per cercare di co-
prire le proprie respon-
sabilità. Insomma, come al 
solito, nei momenti dram-
matici e conclusivi di u-
no scontro, i nemici giun-
gono fino in casa. 

Un coktail 
esplosivo 
per il regime 

Non mi sembra un caso 
che contro il compagno 
Corvisieri (che sostiene di 
aver detto alla televisio-
ne, sui fatti del 12 e con-
tro Cossiga, meglio, le 
mie stesse cose) non c'è 
stata nemmeno l'ombra 

di una reazione: è il cock-
tail lotte di massa e di 
piazza non-violente, da una 
parte, e iniziative costi-
tuzionali esemplarmente 
legalitarie come quella 
degli otto referendum, 
dall'altra, che fa paura 
ed è esplosivo per il re-
gime. E' il coktail delle 
disubbidienze civUi e dei-
dei digiuni e delle marce, 
le obiezioni di coscienza, 
degli arresti e dei pro-
cessi che affrontiamo da 
sempre per l'obiezione an-
timilitarista, per la leg-
ge antidroga, quella anti-
aborto, queUa antidivorzio 
di classe della Sacra Ro-
ta, con l'attivismo costi-
tuzionalista e regolamen-
tare nel Paese e in Par-
mento che, colpendoci, 
tentano di disinnescare. 

Ecco perché i difensori 
non-violenti dei diritti ci-
vili dei negri e della 
pace contro la guerra in 
Vietnam (a partire, an-
che. dai diritti violati del-
lo stesso parlamento a-
mericano in tema di o-
stilità armate internazio-
nali) dovettero esser per-
seguitati fino all'assassi-
nio di Martin Lutero 
King: per « scollare » lot-
ta di piazza e lotta costi-
tuzionale, lotta di classe 
e lotta di pace e di or-
dine, civile e internazio-
nale, democratico e lega-
litario. Ecco perché i 
Cossiga e i Trombadori, 
gli Andreotti e i Pecchio-
li, si scatenano per un 
nonnulla, per schiacciare 
il pidocchio radicale dal-
la criniera del nobile de-
striero del compromesso 
storico e del monopartiti-
smo di 'governo, più o me-
no imperfetto. 

Accanto 
ai Pinelli 
e Valpreda di oggi 

Cosi, il 30 maggio, con 
un editoriale di Ghirelli, 
La Stampa può ormai ri-
petere a chiare lettere 
che i fatti « collocano or-
mai i radicali, in un'area 
più vicina a quella dell' 
autonomia operaia che 
non degli stessi gruppi 
di nuova sinistra» (buon 
Oreste Scalzone, Toni 
Negri, dopo tanti anni, lo 
vedete, vogliono farci ri-
trovare in lotta comune!) 
In ogni menzogna c'è del 
vero, rispondo a Ghirelli 
ed agli altri come lui: 
•già fummo a lungo accu-
sati di essere più vicini 
a Pinelli, Valpreda, le 
vere vittime delle stra-gi 
e della politica dello Sta-
to, che ai « democratici » 
allora al governo, allora 
— e oggi — vicini, loro, 
alle fucine ed alle « stan-
ze dei bottoni » che orga-
nizzano a livello nazionale 
da più di dieci anni la 
violenza omicida, o la su-
scitano, la coprono, la 
nutrono per trarne poi 
condizioni tattiche favore-
voli alle loro pur diverse 
strategie d'ordine, di pro-
gresso e di pace. 

Ma se non vogliamo es-
ser ciechi o accecati dalla 
durezza degli 'attacchi, e 
servirci da soli le con-
troverità che ci amman-
niscono in questi giorni, 
bisogna invece dirci chia-
ramente che la battaglia 
per i referendum sta per 
esser persa e non vinta, 
malgrado il raggiungi-
mento della soglia legale 
dei quattro milioni di fir-
me e dei cinquecentomila 
firmatari. 

La situazione è infatti 
questa: abbiamo impiega-
to 60 giorni per racco-
gliere 500.000 firmatari, 
dovremmo raccoglierne 
200.000 in 15 giorni per 
porre i referendum al si-
curo dal primo, inevita-
bile attacco, quello della 
verifica della loro « au-
tenticità » e della allega-
zione dei certificati elet-
torali dei firmatari. 

Il rischio 
di una 
mobilitazione 
progressiva 

Ormai da due mesi poco 
meno di un migliaio di 
compagni radicali, oltre, 
forse, a qualche centinaio 
di Lotta Continua e del 
MLS, stanno massacran-
dosi di lavoro militante e 
sono spesso esausti; l'o-
perazione di raccolta na-
zionale e di verifica delle 
firme stesse richiede deci-
ne e decine di milioni di 
spese materiali da fare 
immediatamente; lo stes-
so Partito Radicale ha fi-
nora mostrato, rispetto 
alla campagna del refe-
rendum sull'aborto, con 
una crescita spesso sor-
prendente, determinanti 
vuoti o carenze politici e 
organizzativi in zone dal-
l'importanza di Milano, 
Genova o Trieste, difficil-
mente colmabili; il mar-
tellante, quotidiano lin-
ciaggio cui saremo sotto-
posti non potrà certo re-
stare senza effetti; in 
molti compagni il sospet-
to di una enfatizzazione 
tattica da parte nostra 
degli sforzi finali e della 
loro necessità, unito alla 
stanchezza e al periodo e-
stremo degli esami uni-
versitari e liceali, cree-
ranno il rischio di una 
smobilitazione progressi-
va, li dove c'è invece 
bisogno assoluto di giorni 
di moltiplicazione degli 
sforzi e dei risultati. 

Che fine ha fatto 
l'auto-
finanziamento? 

Altri pericoli sono quel-
li dello stato in cui le 
firme vengono mandate al 
Comitato nazionale, dove, 
ad esempio, decine e de-
cine di compagni hanno 
dovuto trascorrere due 
notti e giorni per verifi-
care e riordinare solo 
diecimila firma inviate 

dai compagni di Milano, 
che sembrano presi da u-
na allucinante sorta di ir-
responsabilità 0 da lique-
fazione politica. Altrove, 
ovunque, il danaro rac-
colto nei tavoli non viene 
immediatamente inoltrato 
al centro, che rischia f ra 
ore, più che giorni, la 
paralisi. Piccoli fatti, cer-
to. Ma le vittorie politi-
che, quanto maggiori e 
necessarie ci appaiono, e-
sigono da ciascuno altro 
che il brivido eroico degli 
scontri: l'umiltà di lavo-
ro e di lavori letteralmen-
te « operai » nella fabbri 
ca della quotidianità al-
ternativa e democratica, 
simboleggiata dai lapis e 
dai tavoli in luogo delle 
chiavi inglesi e delle mac-
chine. 

Un « baule » 
contro 
il « pacchetto » 

Ecco quindi il proble-
ma da risolvere, per cui 
diventa ormai inutile la 
«direzione» del «centro», 
e che solamente il rigo-
re e la fantasia, il sen-
so di responsabilità e la 

forza militante di ogni sin-
golo gruppo e di ogni sin-
golo compagno può risol-
vere positivamente. Quan-
ti non hanno firmato? 
Quanti non si sono con-
cretamente impegnati per 
un giorno, o cinque gior-
ni, per far firmare, in 
qualche modo, nei tavoli 
o nelle segreterie comu-
nali. nelle cancellerie dei 
tribunali? Certo, subito 
dcpo non ci sarà da ripo-
sarsi. Il PCI sta già pre-
parando cinicamente, al 
vertice, un tentativo per 
scippare i referendum ri-
fiutando di mettere la 
Corte di Cassazione in 
condizioni che le garanti-
scano di poter rispettare 
la legge e compiere in 
tempo le sue operazioni. 
Le firme di Umberto Ter-
racini e di decine e de-

cine di migliaia di com-
pagni del PCI devono es-
sere abrogate, come tutte 
le altre. Altrimenti, come 
scrive alla fine lo Zanetti, 
direttore del settimanale 
L'Espresso (con rispetta 
parlando), il « pacchetto » 
di accordi programmatici 
f ra Berlinguer e Moro ri-
schierebbe d'esser schiac-
ciato dal « baule », ugual-
mente politico e program-
matico, dei referendum di 
liberazione e di conqui-
sta dell'ordine costituzio-
nale e democratico nel 
Paese. Zanetti ha, lui, il 
solo torto (che general-
mente viene da molti com-
pagni attribuito a noi) di 
crederci affetti da mania 
referendaria, o quanto 
meno di sottovalutare che 
la nostra risposta al 12 
maggio, al PCI e al go-
verno che ne sostengono 
in modo convergente la 
violenza assassina sol 
perché s'è tratatto di vio-
lenza di Stato e contro 
di noi, è altrettanto cen-
trale e sconvolgente per 
il regime e affonda le sue 
radici e le sue capacità 
di scandalo e di colpire 
nel segno perché anche di 
queste lotte siamo, da 
vent'anni, testardi e at-
tent' militanti. 

La non-viclenza non è 
inerzia. « Armati di non-
violenza », abbiamo tante 
volte precisato e procla-
mato. Hanno sperato spes-
so di farci cadere nella 
trappola dell'evasione i-
nel movimento la rifles-
ncrte c violenta. Se 
sione e l'azione militante 
si svilupperanno su questo 
nodo centrale delle lotte 
alternative e il nostro 
patrimonio riuscirà a di-
venire comune ad altri, 
sarà inutile non solo ri 
linciaggio politico e per-
sonale di questi giorni, 
ma anche il passo succes-
sivo che Cossiga a chiare 
lettere ha minacciosamen-
te preannunciato con la 
sua nota televisiva. Sarà 
tardi anche per ammaz-
zarci. 

A Terni padroni e sindacato uniti 
perché gli operai non firmino 

Direzione aziendale e 
Consiglio di fabbrica si 
sono uniti per dire di 
no alla raccolta di fir-
me per gli 8 referendum 
dentro le Acciaierie. Pa-
droni e sindacato non si 
sono nemmeno degnati 
di una risposta scritta 
•facendo dire al C^omitato 
locale di non « rompere 
le scatole ». Tutto questo 
con l'obiettivo di negare 
ai lavoratori l'esercizio 
di un diritto costituzio-
nale che, con i turni che 
hanno, non possono eser-
citare se non si raccol-
gono le firme dentro le 
fabbriche. I compagni del 

Comitato hanno comun-
que organizzato la rac-
colta fuori della fabbri-
ca prima dei turni di 
notte con risultati molto 
•positivi: basti dire che 
deUe 1.100 firme raccol-
te a Terni 500 sono state 
raccdte davanti alle Ac-
ciaierie e che hanno a-
derito due reparti di la-
minazione a caldo. Nei 
prossimi giorni verrà in-
tensificata la raccolta in 
modo da consentire a 
•tutti gli operai di espri-
mersi nonostante lo squal-
lido boicottaggio di CdF 
e padroni. 

d 

Comitato Nazionale per i Referen-
dum - Roma, via degli Avignonesi 
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Concluso a Roma il congresso della FRED 

Distribuzione democratica 
dell'etere. No alla censura 
Un congresso buono, ma che ha rischiato di fi-

nire molto male. Buono perché, nonostante le pres-
sioni esterne dei riformisti — e per la prima volta 
anche inteme (una decina di delegati) — sono stati 
approvati documenti e programmi precisi e quali-
ficanti. Mentre sulla elezione degli organi dirigenti 
sono emerse tensioni e contrapposizioni « mediate » 
solo all'ultimo memento, dopo aver portato il con-
gresso sull'orlo di rinvii e rotture. 

Presenti un centinaio di delegati Ccioè di radio 
iscritte) nella giornata di domenica sono stati di-
scussi e approvati i documenti. 

All'unanimità è passato un documento che chia-
ma tutte le forze democratiche a respingere non solo 
il « fermo rqdio » ma qualsiasi regolamentazione dei 
contenuti e dell'informazione, e che riconferma piena 
solidarietà a Radio Alice. 

Per la legge di regola-
mentazione e di assegna-
zione delle frequenze il 
congresso ha prodotto una 
proposta ancora più detta-
gliata delle precedenti, 
che garantisce legittimità 
e sopravvivenza a un nu 
mero altissimo di emitten-
ti anche molto povere, 
purché siano cooperative 
senza fini di lucro impe-
gnate a fare informazione 
e garantire accesso, e che 
impedisce accaparramenti 
capitalistici, attraverso 
molte clausole restrittive 
(raggio solo locale, limi-
ti ai ponti radio, privile-
gio assoluto alle coopera-
tive. ecc.). 

La proposta di statuto 
della Fred è stata legger-
mente modificata per fa-
vorire l'allargamento del-
l'associazione ed evitare 
di essere il ghetto dei su-
per-impegnati e super-bat-
taglieri. 

Sono state ovviamente 
mantenute delle clausole 
discriminanti: struttura 
tendenzialmente collettiva 
e cooperativa, antifasci-
smo. partecipazione dei 
ceti subalterni alle tra 
smissioni, rifiuto della cen-
sura e.sterna e interna. A 
tutte le associate la Fred 
si impegna a garantire 
servizi di scambio e mu-
tuo soccorso, e si è anche 
deciso di allargare le riu-
nioni e la distribuzione 
dei servizi a radio vicine 
alla Fred anche se non 

sono pienamente in regola 
per associarsi a tutti gli 
effetti. Nessuna delle clau-
sole discriminanti è sta-
ta contestata dentro il 
congresso. 

Sulla agenzia di pubbli-
cità, lo scambio di infor-
mazioni e di servizi non 
si è potuto concretizzare 
molto dato il largo spa-
zio dedicato alla polemi-
ca sugli organismi diri-
genti. 

Le ostilità sono state 
aperte da una improvvi-
sa rivendicazione « fem-
minista ». Non c'è stata 
infatti una battaglia po-
litica sulla contraddizione 
uomo-donna o sul modo di 
fare radio, né una richie-
sta di autonomia: c'è sta-
ta invece la rivendicazio-
ne di un posto in segre-
teria nazionale per una 
compagna che dovrà es-
sere espressa da ima as-
semblea nazionale delle 
femministe delle radio. La 
proposta di una discus-
sione sulle donne nelle ra-
dio rispecchiava un esi-
genza ormai matura an-
che se la richiesta sulla 
segreteria era assurda da-
to che la Fred non è l'or-
ganizzazione dei compa-
gni e delle compagne del-
le radio, ma l'associazio-
ne delle testate e delle 
proprietà. Per confusione 
e sensi di colpa « maschi-
li » è stata accolta, quin-
di si è dovuto allargare 
a 11 la segreteria eleg-

gendo Pio Baldelli. 
A questo punto si sono 

scatenate le diffidenze e 
le manovre per determina-
re e « contare » la segre-
teria in base a schiera-
menti politici. Non era e-
videntemente totale e sin-
cera la larga omogeneità 
verificata sui documenti, 
se i delegati legati al 
PCI o al Manifesto han-
no cominciato a brigare 
per garantire al... Mani-
festo una consistente pre-
senza negli organismi di-
rigenti, introducendo per 
la prima volta nella sto-
ria della Fred un clima 
di lottizzazione. Dall'altra 
parte si è risposto con la 
proposta di un sistema e 
letterale maggioritario, 
per evitare lottizzazioni 
ma è stata vista come 
una forzatura antidemo-
cratica per tagliare fuori 
la « minoranza ». Su que-
sta divergenza (sistema 
maggioritario o proporzio-
nale) il congresso ha ri-
schiato di spaccarsi, fin-
ché non si è raggiunta 
una « mediazione » saltan-
do persino le votazioni. 
Due compagni del Mani-
festo in una segreteria di 
nove, pili la compagna s 
Pio Baldelli. 

L'impegno delle radio è 

adesso quello di circo-
scrivere questo brutto e-
piscdio di lottizzazione e 
e prevaricazione e di riat-
tivare la partecipazione 
innanzitutto attraverso le 
strutture regionali. 

Lunedi l'Unità ha con-
fermato il sospetto che il 
PCI si muova con ipocri-
sia e manovre nei con-
fronti della Fred. Ha scrit-
to infatti che nel con-
gresso è emersa una li-
nea di circuito alternati-
vo al servizio pubblico, 
e di chiusura ideologica 
deUa Fred. Il che è cla-
morosamente falso: nel 
merito delle proposte, e 
nel corso del dibattito, 
nessuno aveva sollevato 
accuse di questo tipo, 
neanche i compagni pre-
senti del PCI. A meno che 
per circuito alternativo 
non si intenda la volontà 
delle radio di passarsi le 
notizie e i servizi censu-
rati dalla Rai-Tv; a me-
no che per chiusura ideo-
logica non si intenda ad-
dirittura la caratterizza-
zione democratica e aper-
ta che la Fred pretende 
dalle radio. Dica allora 
chiaramente il PCI che 
per radio locali intende 
tante piccole Rai-Tv e 
che vuole una Fred subal-
terna e disimpegnata... 

Programmi raì-tv 
MARTEDÌ' 31 

RETE 1, aille ore 13: Cineteca-Spagna, cinema 
e ideologia a cura del dipartimento scolastico. Per 
gli studenti il tempo di tornare a casa e quindi ri-
trovarsi ad assistere ad una lezione di storia attra-
verso l'uso del cinema. Nella presentazione dei pro-
grammi Rai-Tv, ricorriamo spesso ad analizzare l'uso 
del cinema fatto dalla televisione. Sabato abbiamo 
visto la prima puntata di Passato e Presente, rac-
conti della tSoria in cui il passato era visualizzato 
attraverso brani di repertorio di un cinema docu-
mentario e il presente attraverso interviste dove c' 
erano i ricordi dai primi piani dei protagonisti della 
guerra civile o dei figli di quei protagonisti. 

Rispondono 
altri compagni 
di Radio Roll 

L'Assemblea dei lavora-
tori di Radio Roll dopo 
aver preso visione con 
stupore dell'intervento di 
un fantomatico collettivo 
rivoluzionario operante al-
l'interno di Radio Roll in-
tende qui chiarire alcuni 
punti: 1) L'amministrato-
re unico (che non è Bon-
dini) ha deciso di chiu-
dere temporaneamente i 
locali della radio per un 
duplice ordine di motivi: 
sfratto, passaggio da S.r.l. 
a Cooperativa, aggiorna-
mento dei libri contabili 
da un lato, approfondi-
mento di un dibattito po-
litico aU'interno della ra-
dio, dall'altro. 2) Duran-
te tutti questi giorni l'As-
semblea dei lavoratori ha 
continuato a lavorare e 
a trasmettere sia a mezzo 
ponte radio che con tra-
smissioni autogestite a 

Radio Radicale. 3) La di-
scriminante rispetto al 
« Collettivo rivoluzionario 
della radio » non passa 
assolutamente sul piano 
della posizione politica 
(prova finestra : credevo 
che il mio collettivo rivo-
luzionario fosse rosso, fin-
ché non ho visto il 
tuo...) o di gestione del 
mezzo, bensì su quello di 
un comportamento scor-
retto e privo del più ele-
mentare senso politico. 
Ciò chiarito, ci rivolgia-
mo un auto-augurio: ch^ 
la stupidità all'interno di 
Radio Roll non prevalga, 
finendo col giungere là 
dove lo stesso Kossiga 
non è riuscito: fa r tacere 
definitivamente la voce 
libera di Radio Roll. 

L'Assemblea 
di Radio Roll 

Da mercoledì 1. giugno a domenica 5 giugno, 
alle ore 21,30, alla palazzina Liberty a Milano Spet-tacolo-incontro con il gruppo « Crear è bello » (Labo 
ratorio artigiano di burattini, Pisa). Spettacolo « Le 
storie dell'uomo dei bottoni » con Claudia Brambilla, 
Donatella Guidi, Pietro Nissim, Roberto Parrini; mo-
stra di burattini; testimonianze dirette sul lavoro nel-
le scuole. Ingresso libero (a contributo volontario). 
(Sul giornale di mercoledì pubblicheremo un paginone 
su questos pettacolo). 

• ROMA 

Martedì 31 maggio, fe-
sta all'università per la fi-
ne del divieto. La com-
missione fabbrica e quar-
tiere del movimento degli 

studenti di Roma ha con-
vocato tutti gli studenti 
per celebrare la fine del 
divieto di manifestazione. 
Mie 17 è convocata un'as-
semblea e alle 20 una fe-
sta neir« ateneo ». 

Chi ci finanzia 
Compagni, siamo alla fi-ne del mese, il nostro mo-mento più critico, fra qualche giorno la tipogra-fia dovrà pagare i salari, e noi non abbiamo anco-ra di che pagare le no-stre fatture. 
La sottoscrizione di que-sto mese ha raggiunto a 

oggi 30.000.000. E' un buon risultato, ma è ne-cessario fare uno sforzo ulteriore per raggiungere i 36 milioni al mese che ci servono. 
Oggi sono arrivate 771 

mila 315 lire. La lista 
completa verrà pubblica-
ta sul giornale di domani. 

Siamo a 50 milioni (dei 180 da raccogliere entro agosto) 
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Ferrara: 
i medici accusano una donna 

TUTTE LE DONNE 
ACCUSANO LORO 

Nel gennaio '75 il Grup-
po femminista per il sa-
lario al lavwo domestico 
di Ferrara ba deHunciato 
con un volantino: 

le condizioni in cni le 
donne sono costrette a 
partorire nella Clinica O-
stetrica dell'Arcispedale 
S. Anna di Ferrara per: 

— la carenza delle strut-
ture e del persMtale; 

— il sadismo del medici 
che spesso operano sen-
za anestesia e non inter-
vengono per abbreviare 
e alleviare il dolore; 

— la speculazione dei 
medici fatta sol corpo del-
le donne facendosi pagare 
indebitamente le visite in 
Ospedale e vendendo lu 
placenta; 

— le violenze fisiche e 
psicologiche alle quali sla-
mo sottoposte dorante il 
parto: offese v<rtgari, in-
sulti, schiaffi, salti sulla 
pancia. 

Questa « assistenza » o-
spedaliera è la causa del-
la nascita di bimbi spa-
stici che non è certo da 

Un medesimo 
disegno criminoso 

Alcune comp.:gne del 
Collettivo Autonomo delle 
donne di Cremona saran-
no processate per aver 
pubblicamente manifesta-
to il 12 dicembre 1976. Per 
avere espresso la loro po-
sizione sulla legge sull'a-
borto in via di approvazio-
ne al Parlamento. Come 
donne abbiamo osato ma-
nifestare, e invece siamo 
state aggredite, insultate 
e trascinate in Questura. 
Soltanto dopo sei mesi è 
arrivato alle compagne 
un decreto di citazione con 
i seguenti capi di im-
putazione: 1) perché in 
concorso tra loro non os-
servano l'ordine di non 
sfilare in corteo loro le-
galmente impartito dall' 
autorità di PS per moti-
vi di ordine pubblico: 2) 
perché richieste da pub-
blico ufficiale nell'eserci-
zio delle sue funzioni ri-
fiutavano di dare indi-
cazioni sulla propria i-
dentità; 3) perché in con-
corso tra loro con più a-
zioni esecutive di un me-
desimo disegno criminoso 
promuovevano prima una 
riunione e poi un corteo 
in luogo pubblico senza 
averne prima dato avviso 
al Questore con le moda-
lità prescritte dalla legge. 

In realtà il 12 dicembre 
si svolse una manifesta-
zione pacifica in una piaz-
za della città che vide 1' 
ingiustificato intervento 
deOe forze di PS, che vo-
levano impedire la libera 
circolazione delle compa-

gne sui marciapiedi. Non 
vi fu da parte degli a-
genti nessuna richiesta di 
documenti, ma le compa-
gne furono immediatamen-
te trascinate in questura. 

Questo tipo di provvedi-
mento si inserisce in un 
momento ben preciso di 
violenta repressione da 
parte dello Stato che col-
pisce ogni forma di li-
bertà democratica e nega 
il diritto di manifestare 
liberamente le proprie o-
pinioni. 

Dopo gli avvenimenti di 
Roma, Bologna, Milano, 
anche a Cremona attra-
verso questa assurda de-
nuncia si è voluta dare 
un'ulteriore prova di for-
za da parte delle «Istitu-
zioni democratiche » abil-
mente manovrate da Cos-
siga. non solo nei con-
fronti delle donne ma an-
che dei lavoratori, dei 
giovani, dei disoccupati, 
che lottano quotidianamen 
te nei quartieri, nelle 
scuole, nelle fabbriche. 
Non è un caso che cin-
que compagne vengano 
processate in un clima 
generale di repressione e-
strema, in cui decine di 
compagni e compagne so-
no in carcere e agli al-
tri non è consentito di 
manifestare il loro ap-
poggio. In un momento co-
me questo di caccia alle 
streghe, dobbiamo unirci 
e lottare contro la repres-
sione che avanza. 
Collettivo Autonomo delle 
donne di Cremona. 

attribuire alla natura, ma 
a responsabilità precise 
di medici e istituzioni. 

La risposta della cor-
porazione dei medici al 
volantino è stata una de-
nuncia per diffamazione 
contro ignoti. 

Al volantino è seguito 
un esposto alla magKtra-
tura, firmato da 105 don-
ne In cui sii confermava-
no le condizioni di ri-
schio, violenza ed intimi-
dazione in cui le donne 
partoriscono. 
La Clinica Ostetrica di 
Ferrara non rappresenta 
certo un caso limite. 

Proprio contro questa 
normalità di violenza ab-
biamo deciso di organiz-
zarci. 

l ,a Magistratura ha in-
dividuato nell'esposto e 
•nelle ulteriori indagini 
svolte, gli estremi per rin-
viare a giudizio i'I prof. 
Nappi, aiuto della Clini-
ca, per peculato e sta 
ancora indagando sulle re-
sponsabilità per lesioni 
gravi a madri e bambini 
causate dal trattamento 
ospedaliero. 

Le denunce contro I" 
donne viaggiano però più 
veloci: 

Il 9 giugno è stata fis-
sata l'udienza contro una 
donna accusata di aver 
ciclostilato il volantino, di 
« diffamazione x contro i 
medici. 

Noi non ci lasciamo inti-
midire: 

Facciamo di questo pro-
cesso un processo contro 
la medicina e portiamo 
tutte le nostre testimonian-
ze che non rappresentano 
certo casi limite nna la 
normalità... 

Lottiamo contro le isti-
tuzioni sanitarie per di-
fendere la nostra salute. 
Il giorno 9 giugno alle 
ore 9, addiamo tutte in 
tribunale per accusare i 
medici, porre fine alle 
speculazioni sul nostro 
corpo, sul nostro lavoro, 
per imporre il nostro coii-
trollo sulla medicina del-
la donna. 
Gruppo femminista per il 
salario al lavoro domesti-
co di Ferrara - Collettivo 
autonomo femminista - Co-
ordinamento Studentesse 

Un'altra donna 
si è ribellata 

Roma, 30 — Una ragaz-
za sola la sera diventa 
proprietà di chi arriva 
per primo. Cosi la pen-
savano Alberto Nisi e 
Francesco Innaro, quando 
hanno rapito la 21 enne 
Antonietta Novelli giove-
di scorso. L'hanno porta-
ta in un garage, picchia-
ta e violentata. Sotto mi-" 
naccia l'hanno costretta 
ad altri appuntamenti nei 
giorni seguenti. 

La volevano avviare al-

la prostituzione, ma lei si 
è ribellata e li ha denun-
ciati. Al commissariato 
Antonietta è stata accol-
ta dai noto pistoleros Car-
nevale che ha organizza-
to il loro arresto. 

Antonietta si era trova-
ta, da un giorno all'altro 
incatenata alla violenza, 
al ricatto, allo sfrutta-
mento maschile, ma lei 
non ha accettato la loro 
logica. Ha avuto il corag-
gio di denunciarli. 

Concluso il Convegno femminista 
internazionale 

Si conclude oggi lune-
di a Parigi, con un'as-
semblea generale, il Con-
vegno internazionale del-
le donne, promosso da 
collettivi femministi di va-
rie parti del mondo. Do-
po l'acceso dibattito del-
l'assemblea di sabato le 
compagne (da 3 a 5000) 
si sono divise in commis-
sioni, più numerose di 
queUe previste, perché so-
prattutto dalle compagne 
italiane è venuta la ri-

chiesta di affrontare più 
profondamente i teirti del-
la maternità, sessualità, 
omosessualità. Le compa-
gne italiane hanno solle-
vato molte critiche all'im-
postazione di tutto il con-
vegno: su tutto questo 
torneremo nei prossimi 
giorni. Domenica c'è sta-
ta una festa bellissima, 
dove le compagne algeri-
ne e arabe hanno cantato 
coinvolgendo tutte le don-
ne. 

Troppo 
poco 
amichevoli 

Qualcuna Jorse domeni-
ca. nonostante il sole e 
l'aria serena, è riuscita 
a leggere l'Unità fino a 
pag. 7 dove ci sono le let-
etre e avrà notato la ri-
sposta al comunicato del-
le compagne femministe 
di Pesaro (pubblicato 
tempo fa sul nostro gior-
nale) sull'elezione di Miss 
Unità. 

Dopo il titolo: « Forza-
ta polemica di femmini-
ste... » la risposta comin-
cia a provocare: « Vi de-
finite compagne e fem-
ministe », ma poi non fir-
mate la lettera! Cioè la 
firma: « Le compagne 
femministe di Pesaro ». 
non è considerata tale 
dall'Unità, non riconoscen-
do in realtà nel movi-
mento femminista un sog-
getto politico. Si aggiun-
ge poi che la pretesa di 
chiamarsi compagne e 
femministe presuppone 
« un impegno politico e 
ideale... in contrasto col 
tono poco amichevole del 
la vostra lettera... ». Dal 
che si deduce che quanti 
sono idealmente e politi-
camente impegnati devo-
no essere per forza « q-
michevoli » con il PCI. 
E' naturale quindi che se 
le compagne sono state 
malmenate e cacciate fuo-
ri dal festival come pro-
vocatrici. questo è stato 
perché sicuramente « la 
rabbia e l'indignazione de-
vono essere state espres-
se a dir poco in modi am 
bigui... ». 1 compagni del 
PCI che hanno poi orga 
nizzato il festival sono po-
co più che dei cretini e 
dei « ritardati » cultural-
mente, ma ben altra « è 
la politica del PCI con le 
donne e per le donne ». 
Il PCI non è responsabile 
della diseducazione poli-
tica e culturale dei suoi 
iscritti, si intende! 

In quanto alle femmini-
ste. che imparino a esse-
re più educate e a co-
struire un dialogo « con il 
rispetto delle opinioni e 
degli errori altrui ». Ev-
viva il rispetto dell'auto-
nomia delle donne. 
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Una conferenza stampa di Leonid PIjusc 

Come in URSS 
si criminalizza il 
"marxismo sbagliato ff 

Attorno alla lotta per i diritti civili sono im-
pegnate in URSS numerose forze democratiche e 
marxiste. Ma il potere vuole lo sterminio dell' 
opposizione con qualsiasi mezzo: repressione, pro-
vocazione, strategia della tensione. Ha detto Leo-
nid PIjusc invitando la sinistra europea a una 
solidarietà attiva nella campagna contro il tota-
litarismo e la violenza di stato. 

« Nei non possiamo non 
considerare in questo mo-
mento la lotta per i dirit-
ti dell'ucmo come il ter-
reno principale dell'inizia-
tiva dell'opposizione », ha 
dichiarato il matematico 
ucraino Leonid PIjusc in 
una conferenza stampa 
che ha dato ieri nella se-
de romana di Amnesty In-
ternational. PIjusc è venu-
to in Italia per denuncia-
re ancora una volta di 
fronte a'.l'opinione pubbli-
ca italiana il regime di 
repressione che toglie di 
cittadini sovietici ogni pos-
sibilità di vita associati-
va e di partecipazione po-
litica e per chiedere so-
lidarietà contro la minac-
cia di un'intensificazione 
degli arresti, delle provo-
cazioni e della violenza 
di stato che si sta deli-
neando in URSS. E ciò 
mentre il potere sta va-
rando una nuova costitu-
zione con cui formalmen-
te coprirsi di fronte alle 
pressioni occidentali. 

PIjusc si è dichiarato 
— come già in un'inter-
vista al nostro giornale 
(iLC 2 marzo 1977) — 
molto pessimista e sfidu-

ciato in un'iniziativa dei 
governi occidentali alla 
prossima conferenza di 
Belgrado in appoggio alla 
campagna dei diritti civi-
li: troppo intricata è or-
mai la rete di interessi 
politici ed economici che 
lega le grandi potenze e 
i governi. Allo stesso mo-
do PIjusc si è detto de-
luso della scarsa solida-
rietà ottenuta dai partiti 
« eurocomunisti ». cui l'op-
posizione sovietica si è ri-
petutamente rivolta, per 
lo più invano, e una cui 
azione decisa .avrebbe in-
vece avuto molto peso 
presso i dirigenti del 
Cremlino. 

Ma pur con questo pes-
simismo di fondo, il ma-
tematico ucraino — che 
porta ancora visibili nel 
viso scavato i segni delle 
persecuzioni subite nell'o-
spedale psichiatrico in cui 
era internato — ha messo 
in rilievo la forza nuova 
raggiunta quest'anno dall' 
opposizione non solo in 
URSS ma anche in quasi 
tutti i paesi dell'est eu-
ropeo, e si è dichiarato 
fiducioso nell'efficacia di 
lungo periodo della cam-

pagna delle opposizioni di 
fronte all'opinione pubbli-
ca mondiale, e alla co-
scienza delle persone o-
neste e progressiste: «la 
verità — egli ha detto — 
finirà coU'imporsi ». 

PIjusc ha ' anche rico 
nosciuto le deficienze di in-
formazione sull'URSS e le 
società est europee, caren-
ze che fanno il gioco di 
quei regimi e li aiutano a 
mantenere un'apparenza 
progressita e socialista. 
Le poche cose da lui ri-
velate illuminano di una 
luce sinistra la realtà di 
quei paesi, dove di fronte 
alle persecuzioni accanite 
contro le correnti marxi-
ste di opposizione si ha 
un'aperta protezione di 
gruppi sciovinisti, razzisti 
e apertamente reazionari, 
che possono anche pu'jbli-
care entro certi limi perio-
dici e libri. Il trattamen-
to più duro è invece ri-
servato a quello che è 
ufficialmente definito il 
« marxismo sbagliato » d:,' 
gli oppositori, considera-
to tout court sintomo di 
pazzia e come tale giudi-
cato curabile col tratta-
mento psichiatrico. 

Da ciò emerge ancor 
più la grande responsabi-
lità della sinistra europea, 
che si accontenta per lo 
più di prendere le distan-
ze in linea di principio 
dalla repressione nell'est 
europeo, ma rinuncia a 
un intervento attivo in di-
fesa degli oppositori. 

Luanda: 
Neto ha vinto 

E Breznev? 
Mentre giungono da 

Luanda notizie sempre 
più terribili suilia durezza 
degli scontri militari di 
venerdì scorso si inizia a 
chiarire il quadro delle 
laceranti cciita-addizioni 
sviluppatasi in seno al 
MPLA. E' giunto oggi LI 
testo integrale dell discor-
so di Agcstinho Neto del 
21 maggio in cui si an-
nunciava l'espulsione di 
Nito Alves e di Van Du-
nen dal 'MPLA e si lan-
ciava la campagna « con-
tro :1 frazionismo », che 
chiarisce, alimeno in par-
ta, i termini deillo scon-
tro drammaiticamente e-
sploso 6 giorni dcpo. 

Neto parla di una mas-
siccia distribuzione di vo-
lantini nella capitale da 
parte dsUe forze che si ri-
facevano a Nito Alves. 
Parla d mcltissime per-
quisii-icni nei quartieri di 
Luanda da parte ddla po-
lizia e del servizio segre-
to (la DISA) alila ricer-
ca di armi. Polemizza con 
gli attacchi pclitioi e per-
sonali Che queste forz; 
partano alla direzione dail 
MPLA. Si ha cosi la ssn-
saziona che Neto abbia 
tentato di far antioipare 
un'azione che stava assu-
mendo le caratteristiche 
di una vera e propria in-
£jrrezicne propagandata 
a livello di massa e che 
mirava esplicitamente a 
togliere di mazzo tutti gli 
uomini più legati alla sua 
pc'siziona, e probabilimen-
ta lui stesso. 

Di frcnta a questo pari-
celo. che avverte chiara-

I poliziotti inglesi 
in fermento 

Delusi nelle loro richie-
ste di sostanziosi aumen-
ti salariali, i poliziotti 
britannici hanno imboc-
cato decisamente la via di 
uno scontro con le auto-
rità politiche. Ne hanno 
dato chiaramente la pro-
va al congresso della fe-
derazione della polizia, 
riunito a Scarborough nel-
l'Inghilterra settentrionale, 
dove hanno accolto in ma-
lo modo il ministro degli 
interni Merlyn Raes e 
che si sta diffondendo tra 
hanno deciso di continua-
re la lotta per ottenere 
il riconoscimento del di-
ritto di sciopero, finora 
negato per legge ai po-
liziotti. La mozione do-
vrà essere sottoposta con 
un referendum alla « ba-

] se » degli oltre 129 mila 
iscritti alla federazione, 
ma con ogni probabilità 
sarà approvata a larga 
maggioranza, aprendo la 
strada ad una prova di 
forza con il governo. 

L'adozione della linea 
< dura » è sintomatica del 
crescente « estremismo » 
i ranghi della polizia da-
vanti al rigetto delle sue 
rivendicazioni salariali. A 
scaldare gli animi ha con-
tribuito la decisione an-

nunciata di recente dal 
ministro Rees di concede-
re agli agenti un aumen-
to non superiore alle quat-
tro sterline alla settimana 
in linea con i « tetti » di 
aumento in vigore in tutto 
il paese. 

I poliziotti, che affer-
mano di guadagnare meno 
di categorie di lavoratori 
manuali, come spazzini o 
lattai, esigono un aumen-
to di almeno sei sterline: 
anche a costo di infrange-
re il « tetto », come il go-
verno è stato già costret-
to a fare in passato con 
altre categorie, come i 
marittimi o i minatori. 

La frustrazione per la 
rigida posizione assunta 
dal governo ha fatto 
stringere i ranghi dei po-
liziotti, spostando a favo-
re del diritto di sciopero 
anche agenti ed ufficiali 
finora contrari a « ribel-
larsi », e convinti che il 
governo sarebbe venuto 
incontro alle necessità del-
la categoria. Se il gover-
no non cederà (spinto dal-
la necessità di non pro-
vocare una corsa agli au-
menti), gli agenti tente-
ranno probabilmente di 
forzargli la mano procla-
mando uno sciopero. 

Spagna: arrestate 
400 "guardie civili 919 

Quattrocento arresti, 
quarantasei espulsioni, al-
meno tredici persone tutto-
ra in carcere: sono que-
sti i provvedimenti disci-
plinari presi dcpo la pri-
ma manifestazione pub-
blica mai svolta in Spa-
gna da membri della 
« Guardia Civil » e della 
« Policia Armada » per 
chiedere miglioramenti sa-
lariali e normativi. 

La manifestazione ven-
ne attuata per le strade 
di Madrid il 17 dicembre 
scorso da circa duemila 
appartenenti ai due corpi 
di polizia. Essa ebbe va 
sta risonanza in Spagna, 
perché avvenne due gior-
ni dopo il referendum per 
la riforma politica, in un 
memento delicato a cau-
sa del sequestro del ban-
chiere José Maria De O-
riolo y Urquijo. 

La manifestazione si 
svolse pacificamente per 
le strade di Madrid e si 
concluse davanti alla se-
de del governo allora si-
tuata nel centralissimo 
Paseo de la Castellana. 

Oggi, notizie non uffi-
ciali rendono noto che dei 

duemila partecipanti alla 
manifestazione, quattro-
cento sono stati arrestati 
e, dopo un periodo varia-
bile di detenzione, sono 
stati in gran parte riam-
messi in servizio, anche 
se con mansioni diverse 
da quelle che avevano pri-
ma della manifestazione. 

Quarantasei guardie ci-
vili sono state inoltre e-
spulse dal corpo e sono 
rimaste senza lavoro non 
essendo in grado di pre-
sentare adeguate referen-
ze. L'unica possibilità di 
laverò, si afferma, è oggi 
quella di farsi assumere 
come guardie del corpo. 

Tredici persone, appar-
tenenti sia alla « Guardia 
Civil » che alla polizia, 
sono tuttora in prigione, 
ne. 

Esse vengono conside-
rate i capi della manife-
stazione. 

Il processo relativo alla 
manifestazione ncn si sa 
quando verrà celebrato. 
La causa è nelle mani 
di un giudice militare e 
sul suo futuro decorsa non 
è stato possibile ottenere 
alcuna informazione. ' 

mente, Neto tenta di gio-
care la carta che ha sem-
pre giocato in passato. E-
E'pulsicne dai due leader 
daU'cppcsizicne dal MPLA 
un appello a'H'unità dsl 
movimento intomo alla 
sua persona e «azioni 
preventive » affidate alla 
polizia e al DISA. Le 
masse angolana, gli stessi 
mil;tan.ti de'l MPLA sono 
ancora una volta tenuti 
in disparte, non hanno 
poesibilità di far sentire 
la Icro voce sullo scon-
tro in atto. Neto lo am-
mette, tardivamente, con 
chiarezza : « Dov'è il di-
battito Meclogico? Abbia-
mo già fatto qualche co-
mizio per dibattere della 
linea ideologica ohe dob-
biamo seguire? No! Nelle 
riunioni che abbiamo fat-
to, c'è stato qualche di-
battito ideologico? No! ». 
Neto da la cclpa di que-
ste carenze -al traisfcrmi-
smo degli avversari; ma 
ncn si tratta sdo di que-
sto. L'MPLA è stato fon-
dato nel 1956 e da allora 
la direzione itorica dal 
mcvimanto ncn ha ancora 
s'ap-.to convocare il 1. 
Congresso: forse lo si fa-
rà quest'anno, ma intan-
to le scelte di linea si so-
no armai cristallizzate e 
compiuta, e non è quin-
di un caso che ogni scon-
tro di linea all'interno 

movimento si trasfor-
mi ogni volta in uno 
scontro antagonista. 
LO SCONTRO 
POLITICO 
CON ALVES 

Sul piano dsMa politica 
interna lo scontro pare 
essere avvenuto su due 
livelli: l'uno tutto lega-
to ad una lotta per il po-
tere interna al gruppo di-
rigente del MPLA. in cui 
il « razzismo africano » di 
Alves copriva sostanzial-
mente la vclcntà di so-
stituire con propri uomi-
mini la dirigenza « me-
ticcia » del MPLA (lo 
Etesso Neto è un m:tic 
ciò). 

Più in generale lo scon-
tro era parò sui ncdi fon-
damantali della pciltica 
economica da seguire in 
Angela, e sulla definizio-
ne delle forze trainanti 
il processo rivoluzionario. 
Dieitro la rigida ccncezio-
na dalla « dittatura del 
prclstariato » esercitata 
dalla classe operaia, di 
Nito Alves, è facile rico-
noscere una dogmatica ri-
petizione deir« crtcdcssia 
moscovita ». Un progetto 
cha ban poco spazio vucl 
dare alla piccola classe 
operaia angclarra (peral-
tro toccata scio margi-
nalmente dalla lotta di 
libarazicne) e che in real-
tà significa: tutto il po-
tere atta dirigenza dsl 
settore irrdustri'sle e mi-
narario, base trainante 
dell'economia, e subordi-
nazicne d:!!a prcduzicne 
agricc-la alla n:caEsità 
della crescita di un < in-
dù-stria pesante ». Ncn a 
caso Alves par le cam-
pag.ia LÌ facr^/a porta-
tore di una rigida appli-
cazicne di ccoparat've di 
prcduzicna « mcdailo Co-

mecon », da imporre ad 
una popolazione contadina 
assolutamente disaggrega-
ta e scarsamente politic-
cizzata. Neto, dal canto 
suo, pone l'accento sulla 
necessità di m-ettere lo 
sviluppo dell'agricoltura ai 
centro del processo rivo-
luzionario e di recuperare 
il ruolo insostituibile dei 
contadini in esso; conta-
dini che sino ad oggi 
«sono stati un po' la-
sciati in disparte ». In 
questo contesto lo scontro 
si è anche concentrato 
sula polemica attorno ai 
tentaltivi di Neto di « au-
tonomizzarsi » dalla dipen-
denza assoluta da Mosca 
stringendo a'ccordi econo-
mici con hcldings ccoi-
deotali (tra cui la Fiat), 
nel tentativo, non si ca-
pisce sino a Che punto 
raigion-ato o invece disor-
ganico, di trovare una 
ccpartura finanziaria che 
Mosca non è disposta a 
concedere. Questa polemi-
ca appare alla luce dal 
scie nelle accuse di « an-
tiisovietismo » -lanciate da 
Nito Alves. Neto la ri-
fiuta, ma in modo tale 
da confermare, almano in 
parta la sostanza. 

Viene ribadita l'in-
distruttibile amicizia tra 
l'Angola e l'URSS, ma si 
dice anche : « .se domani 
il ccmpagno Ambasciatore 
dsM'URSS viene a pormi 
qualche problema diffici-
le, -la prima ccsa che gli 
dico è: aspetta qualcha 
ora e, innanzitutto riu-
nisco il Bureau Pclitico-
par discutare se accet-
tare o no. Siamo noi a 
decidere. (...) Ncn accet-
tiamo gli ordini di nissu-
no ». Una smentita cba 
appare come una p-.lese 
confarma. 
CHE FUTURO? 

Oggi Agcsti-nho Neto pa-
re avere vinto, sia pure 
ad un prezzo altissimo 

Gli inserti seno riusciti 
ad eliminare fisicamen-
te gran parte delia «se-
conda fila » della diri-
ganza del MPLA. Ncn so-
lo, pare confermato il 
ruClo decisivo giocato dai 
cubani nello sconfiggare 
militarmante i ribeili, 
mentre grandi inccrtazze 
paiono essersi verificate 
all'interno delle FAPLj\. 
Tutto questo porta a pen-
sare che in realtà l i po-
siziene d;l MPLA oggi 
sia assclutamante debole 
sul piano intarno. Intanto 
da Londra il Times con-
ferirà in pieno l'Esisten-
za di piani franco-teda-
schi per rwa vera e pro-
pria invasiene a partire 
daEo Zaire e dal Sud A-
frica degl'Angela. Un pe-
ricolo retala qu-irrdi che ri-
schia di trasformarsi in 
una tragica realtà. Mosca 
per il memento taca, e 
ncn è -isseik'tamerrte da 
escluderà che la recente 
dEfenestrazicne di Pod-
gcrni, re-duca pcche setti-
matia fa dall'Africa e 
dai:rAr»gcla, in rea^_tà ab-
b'a mclto a che fare, in 
che maniera ncn è anco-
ra chiaro, ccn i tragici 
avvenimenti di Luantìa. 



Diffidano, arrestano condannano. 
Non è caccia ale streglm? 
Quelli delle 
38 special 

E le perdono anche 

Colt Cobra 38 Special, 
matricola LW 161041: l'ha 
persa sabato sera a Mi-
lano, in piazza S. Stefa-
no, durante una collutta-
zione un agente in bor-
ghese, identificato poi co-
me Truccoli dell'Ufficio 
Stranieri. Sabato sera due 
individui importunavano 
due ragazze in motoretta. 
Patrizia e Marzia. Dopo 
averle inseguite, le rag-
giungevano in piazza San-
to Stefano. « State atten-
te, che noi non ci fac-
ciamo trat tare cosi » e 
giù con le ingiurie: do-
podiché estraeva la pisto-
la. Persone presenti lo 
affrontavano e nella col-
luttazione la pistola cade-
va, allontanata con un 
calcio. I due risalivano 

in macchina e se ne an-
davano. Questa mattina in 
una conferenza stampa 
presso Fronte Popolare è 
•stata mostrata la pistola, 
recapitata in una scatola 
anonimamente al giornale 
del MLS. L'MLS ha fat to 
un esposto denuncia. 

•La questura non ha tro-
vato di meglio che dire 
che gli agenti sono arma-
ti con pistole d'ordinanza 
7,65. Inoltre la questura 

a f fe rma che sul comporta-
mento tenuto dai due a-
genti è in corso un'in-
chiestia •« come avviene 
per ogni episodio in cui 
•sono coinvolti appartenen-
ti alla pubblica ammini-
strazione ». 

Chissà se gli verrà in 
mente di andare a vedere 
in armeria? 

Medicina demo-
cratica contro 
la repressione 

Milano, 23 — Come Coordinamento nazio-
nale di Medicina Democratica, movimento di 
lotta per la salute, riunito a Pisa nei giorni 
21-22 maggio 1977, preso atto della decisione del 
Consiglio dei ministri che dà mandato al guar-
dasigilli di indagare se nel recente congresso 
di Rimini di Magistratura democratica vi siano 
state « affermazioni contro l'ordine democrati-
co » denunciamo • tale iniziativa come atto di 
repressione contro un gruppo politico da tempo 
impegnato per il rinnovamento democratico del-
le istituzioni. 

Per la prima volta daM'entrata in vigore 
della Costituzione il governo mette sotto accu-
sa un'intera corrente di magistrati, chiedendo 
un'indagine sulle opinioni espresse nel congres-
so di tale corrente. 

Auspichiamo un sempre più intenso colle-
gamento con Magistratura democratica per svi-
luppare opportune iniziative di letta sui terre-
ni di comune impegno, ed in modo particolare 
contro gli incidenti sul lavoro, per la salva-
guardia della salute in fabbrica. 

Noi riteniamo che si debba respingere con 
forza quanto viene portato avanti dal governo e 
dalle forze borghesi. Ma che anche con forza 
si debba esprimere la condanna ad ogni at-
tacco particolare a singoli compagni che per 
la loro posizione vengono con piìi facilità col 
piti dal sistema. 

Esprimiamo la prepria condanna per l'ini-
ziativa penale contro gli avvocati Senese. Spaz-
zali e Cappelli, volte a criminalizzare il rap-
porto fiduciario che deve sussistere fra difen-
sore ed imputato affinché possa realizzarsi ef-
fettivamente quel diritto di difesa che è uno 
dei capisaldi dello stato di diritto. 

Riaffermiamo, infine, l'impegno di Medicina 
democratica, cmvimento di lotta per la salute, 
a sostegno di ogni lotta diretta a contrastare 
le iniziativa repressive e a salvaguardare le 
garanzie democratiche più elementari garantite 
anche dalla Costituzione. 

Medicina Democratica 

In Questura c'è un bel pacco 

di diffide 
Il sole di Roma sta ren-

dendo incandescenti le 
« teste calde » preposte al-
la tutela dell'ordine pub-
blico. Protette dall'om-
brello messo a disposizio-
ne dai dirigenti delle Bot-
teghe Oscure accelerano e 
portano a livelli di quali-
tà e quantità inauditi 
quella repressione di cui 
da anni vanno tristemen-
te fieri. Le « diffide », 
premesse di confino, con-
tinuano ad arrivare. E 
arrivano, ribadiamo, al 
corpo del movimento di 
opposizione, a compagni 
« normali », con l'intento 
evidente di f a r sentire 
a ciascuno l'inflessibile 
durezza di uno Stato ch^ 
non bada, in questa situa-
zione, a rispettare neppu-
re le forme più elementa-
ri di democrazia e di di 
ritto. 

La manovra di Cossiga 
e del Questore di Roma 
si sviluppa in assenza di 
pubblicità e di clamore. 
E' strano che il ministro 
di Polizia più chiacchie-
rone, più radiofonico, più 
televisivo, più reclamizza-
to d'Europa se ne stia 
zitto; se lo fa, riteniamo 
sia perché si rende con-
to che, forse il passo ri-
schia di diventare più lun-
go della gamba. Ma che 
Tambroni e Sceiba ! 

Ieri è venuto da noi, al 
giornale, Enzo Oraziani, 
studente del Pacinotti, di 

Lotta Continua. Aveva la 
sua brava diffida, riti-
ra ta il 23 maggio dalle 
mani di un maresciallo 
che gli ha detto « è per 
motivi politici ». I mare-
scialli, spesso, sono me-
no furbi dei loro ministri 
e ogni tanto si lasciano 
sfuggire cio<) che pensano 
davvero. Il confino per 
motivi politici esisteva nel 
ventennio. Enzo ha avuto 
•un processo per « danneg-

^ giamento aggravato ». E' 
stato assolto. Ha continua-
to a lottare perché non 
gli va giù quello che pen-
sano (e fanno) la DC e 
il PCI. Quindi ha dimo-
strato secondo la logica 
borbonica di chi coman-
da di essere « proclive a 
delinquere ». L'hanno an-
che codificata, que.sta lo-
ro logica. La legge n. 1423 
del 27 dicembre 1956, 3l 
3" paragrafo dell'articolo 
1 suona così: « Possono 
essere diffidati dal Que-
store coloro che, per la 
condotta e il tenore di 
vita, debbano ritenersi che 
vivano abitualmente, an-
che in parte, con il pro-
vento di delitti o con il 
favoreggiamento o che, 
per le manifestazioni cui 
abbiano dato luogo, dia-
no fondato motivo di ri-
tenere che siano proclivi 
a delinquere ». 

Il tutto è infame. Ma 
Enzo, per fare un nome, 
non è toccato dalla prima 
par te del paragrafo. Gioia 

sì. Cava sì, i padroni di 
Seveso sì, per fa re an-
che qui qualche nome. Es-
si possono fa re da sog-
getto anche alla seconda 
parte del paragrafo, sono 
indubbiamente « proclivi a 
delinquere ». Enzo no, 
Marcello no. tutti i com-
pagni colpiti dalla diffi-
da del questore no. Ma 
il questore dice sì. 

I compagni che sono 
stati a ritirare la diffi-
da sostengono di aver vi-
sto centinaia di nomi di 
altri compagni destinatari 
come loro del provvedi-
mento. I fogli di « diffi 
da » sono addirittura 
stampati. In ognuno di 
essi il paragrafo 3 dell' 
articolo 1 funziona come 

motivazione della « diffi-
da ». In ognuno di essi 
si dice che se il « sogget-
to in questione » non cam-
bierà condotta (sic), sa-
rà passibile di confino ;> 
di domicilio coatto o di 
galera. 

Tutto ciò è allucinan-
te, ma è destinato ad an-
dare avanti. E' necessa-
rio prima di tutto rom 
pere il silenzio. Ohe ognu-
no si esprima, il movi-
mento prima di tutto, m i 
anche ogni demo^cratico, 
ogni persona che riesca 
ancora a vedere come sia 
questa, checché ne dica 
Pecchioli, la strategia dal 
la tensione. Quella vera, 
democristiana, iniziata nal 
'69. 

ROMA 
condanne 

Continua con un ritma 
impressionar;^<? la serie 
delle condanne speciali 
contro compagni. A Roma 
sabato è stata la volta di 
due compagni arrestati il 
13 maggio alla Garbatel-
la, al termine di uno dei 
quattro cortei che all'in-
domani dell'assassinio di 
Giorgiana Masi si svolse-
ro nella città. Non solo il 
corteo della Garbatella fu 
attaccato da una colonna 
celere della polizia che 
sottopose i compagni del 
corteo e la gente del 
quartiere a una nutrita 
serie di aggressioni. I 
due compagni arrestati 
ne! corso di quelle opera-

- Altre 
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zioni di guerra furono im 
putati di reati gravissimi, 
secondo un copione ormai 
logoro ma sempre effica 
cemente accolto dai tribù 
nali speciali. Radunata 
sediziosa, resist^^-nza e ol-
traggio a pubDlico uffi-
ciale, fabbricazione, porto 
e lancio di ordigni in-
cendiari: sulla base dì 
queste accuse al compa 
gno Claudio Pallone sono 
stati dati due anni e otto 
mesi, alla compagna Lu-
cilla Caruso un anno e 
venti giorni con la condi-
zionale. « Il suo amico do 
vrà restare in carcere ». 
ecco come conclude squal-
lidamente l'Unità di ieri 
in cronaca romana. 

Questori e ministri 

Abbiamo pubblicato questa insieme ad al-
tre decine di foto. Abbiamo fatto un gior-
nale speciale, un manifesto e decine di 
migliaia di copie del quotidiano. I radicali 
stanno facendo uscire un libro bianco. Pri-
ma 0 poi ci dovranno rispondere 

Del questore di Roma 
rileviamo anche oggi le 
gesta. Costui ha avuto se-
maforo verde da Cossiga 
e, da buon questurino, si 
dà da fare, secondo i co-
stumi a cui è abituato sin 
da quando era a capo 
della Mobile di Roma — 
bui anni '50 — e dalle 
sue stanze si levavano le 
grida degli interrogati. 
Del resto in quell'ufficio 
d'angolo che occupa con 
tanto di palmizi, sono 
passati degni predecesso-
ri, da quel Morzano che 
applicava con rigore l'ar-
ticolo 2 del Testo Unico 
fascista di Pubblica Sicu-
rezza. ai più recenti Te-
sta così favorevoli a far 
scorazzare impunemente i 
fascisti fin sotto il Qui-
rinale. Usi e costumi con-
solidati. quindi. Così co-
me sono consolidati gli 
"Si e i costumi di chi 
•'tede al Viminale. Gli 

stupori di fronte alle «toh 
leranze» verso la destra 
suonano as.'iai falsi. An-
cora più. lo diventano 
quando si accompagnano 
a questa squallida velina 
elaborata alle Botteghe 
Oscure secondo la quale 
il povero Cossiga sareb-
be « vittima » di questi 
collaboratori. I collabora-
tori stanno facendo del 
loro meglio, ma c'è chi 
li dirige. C'è chi dirige 
questa macchina polizie 
sca delle «diffide^ su cui 
"Paese Sera" — così co-
me gli altri - tace. E 
che ricorre al Testo U 
nico fascista, e che co 
nosce bene le squadre 
speciali perché ce l'ha 
anche dentro il Viminale. 
Certo, gli unici ad usu-
fruire degli antidemocra-
tici divieti sono i fasci-
sti. Ma come si fa a con-
siderarla una novità, con 
questori come Migliorini e 
ministri come Cos.<iiga? 
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